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LIBRO SECONDO 

Grande y e universal venerazione , in eh’ è 
S. Stanislao per tutto il Regno della Po- 
lonia , di cui é protettore. Straordinaria 
solennità , e divozione de' popoli nel cele- 
brarne la festa. Procedimento della santa 
Sede romana nell' accrescerne il culto y fino 
a Clemente decimo. 

CAPO PRIMO 


C^aeir occhio del consiglio divino, che tutto an- 
tivede , e nell? cose presenti concatena 1’ ordine 
delle future , nel formar che fe’ Stanislao quel 
santo giovane che si è fin’ ora mostralo , riguardò 
più innanzi e più alto di quel che a gli uomini 
da principio ne paresse. Perochè , commun do- 
lor de’ Polacchi fu quello che il Warscewizki , 
tanto principale fra essi , confessò d’ aver provalo 
in se , quando , morto Stanislao , vide ( dice e • 
gli ) caduta una colonna , su la quale grandi e 
saldissime speranze in servigio di Dio , in bene- 
ficiò delia Polonia , e quivi in accrescimento della 
Compagnia si fondavano . Perciò . benché , a dir 
vfero , non fosse poco l’avere in Istanislao la gio- 
ventù secolare e la religiosa un nuovo e amabi- 
lissimo esemplare di tante e di cos'i eccellenti 
virtù , alla cui imitazione formarsi ; nondimeno , 
troppo maggiore esser la perdita di quel tanto più 
eli’ egli vivendo avrebbe operalo nella Polonia ^ 
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cUa non il guadagno, che dilla sua così presta 
luorte in Ilalia > proveniva. Tal’ era il comrnun 
sentirne ^ e dolersene de' paesani. Ma quel che 
Iddio avea disposto intorno a Slan.slao y e sei Le* 
ce va allora in petto pèr manifestarlo a suo tempo | 
era cosi tuli’ altro dall' imaginalone quando morì, 
che forse la Polonia, fra tanti suoi per* santità 
illustrissimi uomini , non ne conterà uno , riusci- 
tole , come il nostro e suo Stanislao K.osika , o 
negli onori da Santo più glorioso , o nelle inler, 
cessioni e ne’ miracolila ben publico del Regno , 
e a privata utilità de' divoti più efficace , o più 
salutevole al mantenere e accrescere in particola r 
maniera lo spirilo e i buoni effetti della pietà 
cristiana nel popolo , e nulla meno in quella 
pregiatissima Nobiltà. E così esalta Iddio cui vuole, 
e quanto vuole il rende alle nostre invocazioni 
benefico. E glorificandolo egli , con un sovente 
e publico darne testimonianza de’ meriti , e del. 
suo averne in gran conto le intercessioni , dà 
tutto insieme la misura del quanto vuole che sia 
in pregio e in riverenza a gli uomini. Tutto 
dunque il così in universale accennalo , sarà Tar- 
gomento di questo secondo lil>ro j e le pruoye di 
esso, P evidenza de’ fatti. 

£. quanto sì è a gli onori con che la Polonia 
riconosce i beneficj , solennizza 1’ annovaie, me- 
moria , celebra il nome e i meriti di Stanislao , 
cerone primieramente V averlo assunto ad essere 
uno de’ protettori del Rigno; e con nobilissimo 
accoppianionlo messolo lutto a pari col santo 
Pimcipe Casimiro, liavvi oltre a ciò delle più 
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illustri Città del Regno, come a dire Warsavia , 
Leopoli , Posnaiiia , Lublin , e parecchi altre 
d’ ogni grandezza , fino a Terre e Castella , le 
quali , sperimentato con is'.apeiidi rniracoii il prò 
deir invocarlo in riparo a’ l)isogni del publico , 
per averne il patrocinio continuato , lo si hanno 
eletto , con ispezial maniera , in protettore. ’ Ne 
addurrò qui in fede , e in vede delle più altre 
che ne ho a lei somiglianti , la giuridica testimo- 
nianza , che ne diede la Città di Lublin , 1’ ul- 
timo dì d'Aprile deli’ anno 1661. , formando con 
le consuete solennità di quel Maestratola seguente 
lettera di publica dichiarazione , e domanda di 
universaP e concorde assentimento al Vescovo di 
Cracovia Andrea Trzebizki, all' Oborski suo Suf- 
fraganeo Vescovo di Laodicea e Arcidiacono , e 
con essi nominatamente a un per uno a tutti ì 
Ciudici delegati per commessione della santa Sede 
di Roma a fabricare i processi necessariamente ri- 
chiesti a promuovere la canonizzazione del B. Sta- 
nislao Kosika. (’') Noi ( dicono ) , il Vececon- 
5olo , i Consoli , gli Avvocati ordinar] , gli Sca- 
bini , e tutta in corpo la Communi là di Lublin , 
città della sacra Maestà reale , e cet. Trattandosi 
al presente d’ottenere dalla santa Sede romana 
accrescimento di sacri onori , e più solenne culto 
al B. Stanislao Kosika della Compagnia di Ge- 
sù , preudiam volentieri questa occasione di mo- 
strare il nostro divolisjimo Ossequio verso lui , il 
cui siugolar patrocinio abbiamo in parecchi oc- 


(*) Procesa. Cracov. foL 3o8. 


• * 




cprrépze sperimentato: e acclochè se ne abbia la 
verità chiaramente provala e messa in autorevole 
forma , ne diamo , con questa commun nosira 
lettem y Solenne e pubbca testimonianza. Noi dun-i • 
que , abbian^o una veneranda indagine di questo 
Beato , la quale da parecchi è stata con loro 
gran . maraviglia veduta sudare e piangere. A.h^ 
biamo un fanciullo sommerso e annegato in un 
pozzo j e air invocazione di lui risuscitato per 
virtù divina. Abbiamo tutta questa nostra Città , 
la quale quante volte è stata compresa dalla per^ 
ste , e 'noi , con preghiere e con voti, siamo rl- 
eorsi a questo B. Stanislao , egli ce ne ha libe-« 
Fati. Similnaente y assalita e cornbattuta da gli 
eserciti de’ Moskoviti , e de’ Kosaki ribelli , poi 
da gli Svezzasi , e finalmente ancora* da gli UnJ 
gheri , il patrocinio di’ questo Beato ce' Tha di-,' 
fesa' dalla lor forza , e campatala dal venire iq 
ultima distruzione. Noi dunque , e per li qui ri-» 
cordati , e per li tanti altri beneficj ohe ne ab^ 
biam ricevuti da parecchi anni più a dietro 
e lungo sarebbe V annoverarli , V abbian^o eletto 
per e con autorità e. consentirnento 

^ * ocatane^r imagine sopra le porle 

Città* e nel publico luògo del Tribunale ; e 

L’ onorarlo poi che fa 
opolp j'^coQ atti e segni di divozione^ di 
culto , è sì universale , che forse 
jtuUin npn si troverà casa nella qua*c 
non sia e non si onori la veneranda imagine di 
questo Beato e prolettor nostro. Così eglino:" e hp 
detto d’elegger quest^una infra T altre Città e 
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Communi , per non allungarmi sovercixio , recin- 
tando al disteso le similmente- solenni e publiche 
dichiarazioni di ‘VVarsavia , Metropoli della Ma- 
sovia 5 e residenza de’ Re , di Posnania , di la- 
rocin y di Buk , dove , Beaius ( dicono ) 
Slanislaus Kostka Societaiis Jesu, tutelarii est t 
cui pleri(/ue vitam et sanùalem nostrani debemus. 
Testatur ara illius in noslrae civitatis ecclesia^ 
ad quam , velut ad certuni asylum ^ a nobis , 
iani in privalis , quam in publicis accurritur 
necessitatibus ; et semper cum e/fectu optimo* 
Per tulio dunque la Polonia , non solamente 
nelle chiese della Compagnia , ma in* parecchi 
altre e cattedrali e parrocchiali e ancora d’Ordini 
religiosi , ha cappelle proprie , e altari , e iina- 
gini di varie guise , a pennello , e in istalue : 
opere delle miglior mani in quel genere di lavo- 
ro. Anzi , come pur le citta intere fosser teatri ^ 
0 , per meglio dire , tempj dedicati all’ onore di 
Stanislao , se ne son poste , per solenne decreto 
de’ Maestrali , le imagini nel piu bello e piu in 
veduta delle maggiori piazze , su le torri del pu- 
blico , ne’ palagi reali , e ne’ Senati ; e , come 
poc’anzi udivara raccontare di se a’Sovrani del 
popolo di Lublin , su le porte stesse delle cittk | 
in segno di padronanza e di guardia. E perciò* 
che la Nobiltà polacca non ha punto meii gene- 
rosi gli spiriti della pietà propria , che quegli 
del sangue derivato in essi da’ lor maggiori , non 
e agevole a dire , con quanta magnificenza d’ a- 


(*) Tutte sono nel process. di Posnan, fol. 407. e seg^ 


8 

« 

nimo è larghe*?» di mano coneorrano ad onorare 
i meriti di questo ior nobile e santo giovane colla 
splendidezza de’ doni : altri in isciogli mento di 
voti per benefici , non senza miracolo , ricevu- 
tine 5 altri in testimonianza d’ amore , d’ osse- 
Vjuio , d’avere in somma venerazione i suoi me- 
riti. E ne fa fede a gli occhi 1’ altrettanto mae- 
'stoso che ricco adornamento de’ suoi .altari ; ma- 
cliine sontuosissime d’ ebano , di metallo , di 
'preziosi marmi : e gran festoni d’ argento , e fregi 
d’ oro , e statue , e mille altre vaghezze di grave 
insieme e nobile magistero. Poi , il sacro arredo; 
'tina tanta dovizia, che lungo inventario riuscireb- 
be il "farne memoria per individuo; e di pih d’ua 
luogo ve ne ha ne’processi.in pruova del solenne cul- 
Ho, la narrazione al disteso: e similmente de’voli per 
tutto intorno appesi , de’ quali il meno da sli- 
'marsi è la moltitudine , rispetto al valore della 
' materia in non pochi d’ essi , e alla preziosità 
'del lavoro. Egli poi , nelle sue imagi ni , o cir- 
• cuito di piastre d’ oro divisate e partile in isplen- 
dori e raggi ; o coronato di gemme ; o colf in 
petto fermagli e collane di gran valore ; o , quel 
che vedremo più innanzi , lutto in veste d'oro 
'tirata di martello a conveniente rilievo. E* qui 
~mi giova di tornare in memoria quel che in al- 
tro niente men proprio luogo accennai : questo 
pur’ esser desso quello Stanislao Kostka , la cui 
>fuga , il cui darsi a Dio , il cui rendersi Reli- 
'gioso , si recò da suo padre a si grande ignomi- 
oia della famiglia , che glie ne parve da vendi- 
care r ingiuria falla all’ una e all’ altra ) con 
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quel più in disonore , è con quél "peggio in pé* 
na , che soglia usarsi co' rei di gravissime enor« 
mitù. V 

Or quanto al celebrarne V annovaie memoria ì 
ella è cosa di tanta ^ e di così universale solennitìi 
e magnificenza iti quel Regno che per avventura 
chi legge , non troverà dove o con chi altro se 
ne usi una somigliante. Terminati i solennissimi 
primi Vespri nelle chiese de' Padri j le città ^ e 
più splendidamente le più illustri e le maggiori 
( fra le quali , secondo le memorie che né truo* 
vo ) dégnissime di nominarsi infra l' altre sono 
Cracovia , Leopoli , eLublin ) , tulle « casa per 
casa , si recano in apparecchio di festa, e sontuo- 
samente addobbano il lor di fuori ^ e Je finestre^ 
e le porte , col più da vedersi che abbiano : ma 
le piazze singol^rmante ^ parate con tanta insie- 
me ricchezza , beir ordine , e varietà d' addobbi, 
che riescono la più riguardevol parte del tutto. 
Fatto notte , vi si rifa giorno j tanti sotio i lUmi 
che cofonan le case , que''più che T industria vi 
piiò far capire dovunque ne può capire : e> nel 
più rilevalo d' esse , grandi paliti di fuochi arte- 
hciali , e lungamente durevolil Ed è tanto lo 
splendore che gitta un corpo di città così tutto 
insieme illuminato, che piu Volle è avvenuto , 
accorrervi dal contado i paesani , imaginando , 
che ardessero per fuoco casualmente appresovi. 
Entrala già di qualche ora la notte , s’ invia 
con bell' órdine una processione, di cinque e sei 
conio coppie ( e ancor più , o meno , secondo 
la grandezza della città )' di giovani ciòscua 
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d' essi , quanto il più possono , nobilmente , in 
assetto de' loro abiti più sontuosi , e ricchi abbi- 
gliamenti y e un gran doppiere acceso in mano. 
Nè questa è pompa o mostra, la quale nulla senta 
del vano; ma tutta è effetto d' amore e d'ossequio 
al Santo lor giovane : perciò in essi non tanto dù 
negli occhi la vaghezza del ben comparire , che 
più dolcemente non gli alleiti e tragga a sè la 
pietù e la modestia nell' andare. Yien poi a tanto 
iramezzata la processione da imagini , d' arte a 
noi pellegrina , e da statue , che rappresentano ^ 
Stanislao in alcuno de' più divoti passi della sua 
vita. 11 fuggirsene in portamento e in abito da 
pellegrino : il darglisi la sacra Gommunione da I 
gli Angioli , presente la Vergine S. Barbara : il ^ 
diporgli che fe' nelle braccia la Madre di Dio il ! 
suo santo Bambino , e '1 careggiarlo d' esso : il 

sostenerlo cascante per languidezza , e rinfrescar^ 
ne il petto , accesogli d' insofleribile amordi Dio: 
il morire intorniato di sante Vergini venute dal 
paradiso a riceverne , e condurne seco lo spiri- 
to in paradiso. Elle son machine di gran tenuta , 
e perciò levale in collo a parecchi uomini: in- 

fiorale poi , per non dir cariche , di tanti ori , 
e gemme, che ognuna d' esse è un tesoro : e nae» 
glio il pare alla gran copia de’ lumi , onde ven- 
gono intorniate. Dietro alla processione de’ giova- 
ni siegue una lunghissima tratta di popolo in calca, 
e ad arie consertale in ottima armonia cantano 
in lode di Stanislao inule canzoni rimate e a 
stanze : componimenti in lor lingua vaghissimi , 

' e divoli allrellauto che ingegnosi. Mai non è , 
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1 che non diano per attorno le principali piazze una 
I volta : pcrochè quivi gli attendono cori di mu- 
sici compartiti a ricevere il Santo : e gazzarre ^ 
e salve festevoli , coniche risalutarlo all’ andarsene. 
Per lo rimanente della città , s’ apron le chiese 
ad invitarlo e accodo solennemente : Jìn che , 
verso la mezza notte , si fa alto in una delle 
maggiori ; e quivi , della santità , de’ meriti v 
de’ piu famosi miracoli di Stanislao , si predica. 
In Xanto , non v’ è casa , la quale anch’ essa 
non abbia esposta nel più onorevol suo luogo 
verso la strada l’ imagine del Santo , coronata 
i con intrecciamenli di lumi in variissime e vaghissi- 
i me fogge ^ e adorna con quaulo ha di prezioso 
1 chi n’ è padrone ; del^^clie v’ avrebbe molto più 
1 che scrivere : ma basti per tutto il dirne , che 
il si gareggia dall’ uno all’ altro a priiova di chi la 
vince in meglio unire la pietà coll’ ingegno. 
); Tale in ristretto è 1’ apparecchio alla festa. Fatta 
al la matliua del di consagrato alla memoria dei 
;i* Santo, ella è , si può dire, la seconda Pasqua 
1 , dell’ anno , quanto alla frequenza nel ricevere il 
jn- divin Sacramento : nè solamente del popolo : 

rii perochè dalle lor castella viene a parte della pu«« 
nfi! blica divozione la Nobiltà , benché da lungi trenta 

I 

et' e quaranta miglia nostiaJi. Tulli poi intervengono 
yi. alla Messa solenne ; e maravigliosa a vedere è Ja 
riverenza , con che Maestrali , e Palatini , e di 
ag ogni altro ordine Grandi, davanti al lor Santo 
, Stanislao s’ inchinano fin presso con la faccia a terra: 
pi e nulla meno , in Warsavia o dovunque altro sia^ 
I il Re slesso , la Reiua , e’I solcuuissùuo accoinpa- 


gnamento delle lor Corti. Ne si termina col ter- 
rain.'ir di quel di Ponordel Santo , e la publica 
celebritli della f^sta : ma quasi allo stesso tenore 
continua j dove otto interi , e dove alquanto mea 
giorni , secondo la condizione de’ luoghi. 

Cosi ODorando la Polonia il suo Stanislao , per 
fin dal secolo passato , con divotissima venerazio- 
ne , e cullo j venuto d' anno in anno facendosi 
più solenne , ' al pari dei renderlo Iddio sempre 
più illns re con la gloria de’ miracoli , non sola- 
mente grandi , ma non pochi d’ essi salutevoli 
a tutto il Regno , come si vedr'a qui appresso ; 
appena si potea da* nostri di Ron^a , 'dove pur 
n’ è il sacro corpo , sodisfar che bastasse a’ lamen- 
ti della Nazione polacca , dolentesi ^ sopra ’l non 
recarsene da noi il sepolcro in più splendore ) e 
T annovaie sua festa in publica solenoitù. Anzi , 
parevam loro sepelliroe il sepolcro stesso , e ac- 
cecarne la gloria } in quanto non gli era accesa 
davanti pure una lampana , onde trovarlo, chi 
non ne sapeva il dove: e solean dire , che i Pa- 
dri facevano a gara opposta con Dio : cioè Iddio 
t manifestarlo , noi a nasconderlo r perocbè que- 
'gli operava ad intercessione di Ini soventi mira- 
coli j e portandone i di voti le mostre in testirao- 
fiiaoM , o in iscioglimento di voti'j noi , non che 
^coronarne fi sepolcro , ma le riponévafn tutto al- 
trove) non védute , per glorificarne Iddio nel 
•o,o/,servo ) non sapute , per crescere a Ini ha 
dlrozion ne’ Fedeli. Finalmente , che il* Santo 
Istesso -pareva in certa maniera raccomandarcist « 
e. dir sua ragione contro il nostro occultarlo. 
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mentrVgli in tante maniere si piibllcava. Soleva 
Nicolò Oborski (^) , nobil gi ovane di nazione 
Polacco , recarsi ad orar sovente al sepolcro di 
Stanislao ma il d'i ventolto d’ Ottobre ( solen- 
nissimo al Santo , percioche in esso entrò novi- 
zio nella Compagnia ) , duratovi in p;ìi lunga 
orazione , mentre al partirsene si giltava con la 
faccia in terra a baciarla , come tulle 1’ altre 
volte , quanto il più poteva da presso al sepolcro, 
senti tutto improviso spirarne una tal nuova e 
soave fragranza, che forse mai nè d’odore al sen- 
so nòdi consolazione allo spirito pari ad essa non 
avea provata. Nè ciò fu cosa d’ un semplice re- 
spiro; ma quanto egli più durò al goderne , tan- 
to ella , al farglisi godere , non solamente durò 
ma crebbe. Cosi rifacendosi ad ogni poco a dar 
nuovi baci a quella terra e spargerla di dolcissi- 
me lagrime , e risentendo vie più forte 1' afflato 
c più soave l’odore, vi passò lungo tempo allora , 
e più volte appresso vi ritornò. E avvegnaché pun- 
to fra se non dub'iasse quella ess?r fragranza mira- 
colosa , non di spezie , non rii fiori , non di ve- 
run’ altra coraposizioii naturale o d’ arte ; nondi- 
meno , a chiarirlo certo per ogni verso , n< u 
v’ ebbe diligenza , che , cercando quivi , e richie- 
dendone altri , non 1’ adoperasse. Il di medesimo, 
confidatolo al P. Nicolò Lancizio , il quale avea 
in cura la chiesa , trovò , non senza scambievole 
maraviglia , lui altresì aver provalo in tutto il 
medesimo, e del soave odore, e dell’ investigare, 


^•) Procesi. Ptjsnan. fol. 389- 
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se possibil fosse J’ attribuirlo ad altra cagione che 
sovranalurale , e trovato per indubitabili pruove 
che no. 

Divulgossi il fatto, per queMelIa Nazione po- 
lacca ) e risvegliò in essi le antiche doglianze 
contro a' Padri : anzi elle furon nuove : perochè 
rappresentale ora da essi in nome di Stanislao*^ 
di coi quella esser voce , che tacitamente ci am- 
moniva , non/ dovei si tenere oramai più nascoso 
quel tesoro di santità^ che da se medesimo si publi- 
cava. Cos4 se Pinterpretavano èssi. £ , per quanto 
a me ne paja j non si apponevan male ; perochè 
questa non fu V unica volta del mettere Iddio in 
venerazione le sacre ossa di Stanislao ^ col farne 
uscire una tal miracolosa fragranza , che parea 
publicarle con essa il cielo degne d’altra maggior 
celebri th e riverenza , che non quella sì misurata 
e sì scarsa*, in che elle eran tenute. .11* fatto-, 
quale appunto si ha ne’ processi’^ di bocca del 
P. .Pietro Wilkanorcski , seguì in questa manie- 
ra Trovandomi io ( dice egli ) Novizio in 
S. Andrea di Roma ( era vi entrato il dì settimo 
di. Settembre , 1’ anno i6oi. ) , avvenne di tra- 
. mutarsi dall’ antica ad una nuova tomba il sacro 
corpo del B. Stanislao Kostka j e fra gli altri , 
^che v’ inlervennero , ev’ebber le mani in opera, 
^.Iramischiovvisi il Sagrestano della chiesa nostra 
del Gesù , il quale furtivamente ne prese uno -de 
gli , ossi della, spina del dosso, e portollosi , e’I 
ripose . nella sagrestia del Gesù: il che. fatto , in- 


Proem. I. Vrcmisl. fvh 58. 
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coulanente la sagrestia si lieinpiè d’ una soave e 
peregrina fragianza*, poi la chiesa, e di parte 
iu parie tutta la casa ne furon piene : ma la 
sagrestia più che gli altri luoghi odorosa tanto , 
che cercandosi onde quella non mai piu sentita 
fragranza venisse , non rimase a dubitare , la 
sagrestia esser quella che profumava tutto il ri- 
manente. Sopra ciò esaminato dal Generale Aqua- 
viva il Sagrestano , questi , vedutasi , fatta la 
spia dal furto stesso , il confessò; e che dietro al 
ripor che quivi avea fallo quell’ ossicello , n’ era 
suliilo cominciala a venire quella fragranza indu- 
bitatamente miracolosa; perochè nè il drappo, in 
che l’avea rinvolto , nè nuli’ ahro d'intorno all’ 
osso avea punto nulla onde^gittar da se niun’ o- 
dore; del che lutto il medesimo Sagrestano, co- 
si volendo il Generale , prese legittimo giuramen- 
to: e senza più , il medesimo Generale riportò 
alla chiesa del Noviziato quella sacra reliquia , 
e la raggiunse coll’ altre. Nel che fare , rimase 
indubitato il miracolo dall’ effetto che ne seguì 
appresso; cioè , che in trarsi dalla sagrestia la re- 
liquia , imraauteneufe svanì tutto 1’ odore , e con 
esso ancor 1’ altro che indi si diffondeva per lùl- 
ta la chiesa e la casa. Fin qui la testimonianza 
del P. Wilkanoroski. 

Or queste due miracolose, dimostrazioni , che 
Iddio pareva avere ordinale a manifestare i meri- 
ti , e rendere glorioso il sepolcro di Stanislao , 
valsero ( com’ io diceva ) a’ Signori della Nazio- 
ne polacca di forte argomento centro a' Padri , 
che tutto ciò non osiaule il tenevano a maniera 
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di non cdrato'; in quanto senza ninna di quelle - 
eàtriuseche dimostrazioni d’ onore e di^julto , che 
tuoi darai ' a’ Santi. Ma* il vero si « , che , per 
modo di diré , la guerra da amendue le parti era 
giusta : militando in quegli la pieili e la divozio- 
ne , e ne* nostri l’ ubbidienm e l’ isfioilo rispetto 
che vuole aversi all’ autorità di questa santa Se- 
de senza il cui cenno espresso non può nède’uc'» 
mo privato arrogarsi il muovere pure un dito più 
.avanti al fin dove in cosi gelosa materia è con- 
ceduto. E non essendo allora costituito quanto di 
■publica venerazioue si potesse- permettere a’ non 
ancora canonicamente beatificali , mentre se ne 
prolungano, e se ne aspettano d’ anno in anno i 
decr.'ti y non si conveniva , nè pure in ragion d\ 
prudenza , il far mossa innanzi , pericolosa d’ es- 
'•er rispinta in dietro. E questa medesima fu la 
■cagi'ine . perchè il Cardinal Lorenzo Bianchetti | 
•lato già più volle in Polonia al nuovo '^c Sig's- 
■ mondo y e qui ora a* prieghi 4plla Nobiltà polar- 
fca-, quanti n* erano in Roma, indottisi a voler'egli 
'Messo porre e accendere di sua mano davanti al 
'Sepolcro di Stanislao una lampana , prudentiss*- 
ma mente se ne rimase. Ed era questa una parl> 
colar lampana doppiamente preziosa; e per le non 
poche libbre dell’ argento , e *1 magistero ddl’ ar- 
* tei con che fu lavorata^ e principalmente perchè 
tutta pietà del Vescovo di Cracovia, e di poi Car- 
dinale I Bernardo Màcieiowski j il quale, trovata 
per avventura nella sua diocesi una rioca vena d*ar- 
Igpno , quel primo , che se ne trasse e raffino , 
BMtnduUo ad ouorarsene il Santo , già suo couipa- 
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gno noi Seraìnarìo di Vienna , ora «no signore e 
suo avv. calo in cielc. 

Non fu però , che la modestia, eia riverenza 
da noi dovuta a questa santa Sede , tornasse in 
veriin pregiudicio alla gloria di Stanislao, uè pure 
appresso la medesima santa Sede. Anzi a merito 
d’ essa fu ragionevolmente recato lo spirare Iddio 
al suo Vicario Clemente ottavo , d’ usar coni Ista- 
nislao una straordinaria dispensazione dell’ aposto- 
lica podestà. Questa fu , dopo avuta una più 
che basievol contezza della santa vita , e de’ mi- 
racoli , con che Iddio illustrava e nella Polonia 
e in Roma stesso il suo servo Stanislao Koslka , 
dargli in un suo Breve apostolico , spedito alla 
Città di Pultovia a’ diciotto di Febbrajo del- 
r anno i6o4- , titolo di Beato , e concession di 
indulgenze nel suo di annovaie : ciò che di 
poi 8'‘gu'i a fare il sommo Pontefice Paolo quinto 
in tre Brevi, a Sigismondo Re, a Costanza Reina » 
a Ladislao Principe e poi Re di Polonia. Ma nel 
primrr , l* accompagnar che vi si fanno il santo 
Principe Casimiro e’I Beato Stanislao K.ostka, pap- 
ve fin d’ allora un presagio, del doversi, come 
poc’ anzi dicemmo , accoppiare altresì nell’ esse- 
re protettori del Regno. 

Intanto , succeduto a Clemente ottavo , e poco 
"^'appresso a Lione undecimo . Paolo quinto , nel 
Maggio del medesimo anno in che moriron quei 
due , un de’ primi pensieri del Cardinale Alessan- 

(•> S« ne allega il Breve n/ procedi ài Craeov. 
'fot. i 5 X>. - 
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dro Montalto, Proiettore della Polonia , fu , rap- 
presentare al nuovo Pontefice il lungo e universal 
desiderio de’ Re , e della Nazione polacca , di ve- 
dere il lor santo giovane Stanislao in qualche 
maggior venerazione , che non quella privata > 
>n che i Padri della Compagnia , per piu non 
potere , il tenevano. Perciò , supplicare alla San- 
tità sua della grazia di esporne sopra ’l sepolcro 
r imagine , appendere una lampana che le ardesse 
innanzi , e i voti , che già da molti anni gli of- 
ferivano i divoti. Sopra ({U'Sta domanda diè al 
Papa nn memoriale , formalo a nome della Na- 
zione polacca : e in pruova de’merili della causa, 
mi ristretto della vita e miracoli del Bealo. La 
risposta fu quella , che io somiglianti affari è la 
con-ueta , abbisognarvi la discussione , e ’l giu- 
dicio della sacra Congregazione de’ Riti : la quale 
mentre s’ informava , e ’i negozio si prolunga , 
Andrea de Buin Opalinski , Proposto di Plocia , 
maggior Segietario dei Regno, allora Ambascia- 
dorè dei Re di Polonia Sigismondo terzo a questa 
Corte romana , e poscia Vescovo di Posnania , 
tinlrescò le preghiere di tutta la Nazione in lui 
Supplicante al Pontefice , per la grazia chiestagli 
dal Cardinal Protettore : e valse a condurre la. 
Santità iua prima alla fatica ^ poi subito comin- 
ciata,, al diletto di leggere e attentamente con- 
siderare ciò che della vita e de’miracoli del Bealo 
gli si era poche seltimaue prima offerto : e tal 
ne concep'i una stima della santità e de’merili , 
e un divoto amore alla tanto degna anima che 
queir era , che di poi piccolissima fu la forza 
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dell’ intercessione , che bastò a farlo cousent re 
tutto da se la domanda. . * 

Il dì dunque decimoquarto d’ Agosto , nella 
cui notte appresso Stanislao morì , come a suo 
luogo dicemmo , D. Lionora Orsini moglie del 
Duca Alessandi'o Sforza , accompagnata d’ altre 
Principesse romane , con esso la moglie deU’Am- 
Lasciadore del Re cristianissimo , itQ a baciare i 
piedi all’ ancor nuovo Pontefice , supplicaron- 
gli , di consentire al Beato Stanislao Kostka quel 
medesimo onore e culto , che già questa santa 
Sede avea conceduto al B. Luigi Gonzaga al che 
Paolo benignamente assentì : come grazia , disse, 
che beo degna era di farsi a’ meriti che il Beato 
ne aveva , e al santo zelo e pietà d’esse, che 
in così degna causa impiegavano i lor prieghi : 
e soggiunse , quasi a maniera di patto , che i 
Novizzi nostri offerissero il dì susseguente , ch’era 
il solennissimo dell’ Assunzione di nostra Signora , 
la Coinmimione per la Santith sua. Ma ella fu 
la meno parte di quell’ assai piìi , e d’orazioni, 
e di private e publiche penitenze , che i Novizzi 
v’ aggiunsero : giustamente recando a lor proprio 
debito quel nuovo e grande onore , che il santo 
Novizio e lor fratello Stanislao ne riceveva. 

Risaputa la concession della grazia , 1’ Amba- 
sciadore Opalinski mandò incontanente adornare , 
quanto il più e ’l meglio far si potè in brevissima 
ora , il sepolcro di Stanislao *, già non più , come 
dianzi , chiuso entro a’ cancelli nel lato destro 
della cappella maggiore , e sol’ un poco rilevato 
da terra ; ma messo ali’ aperta in parte delia 
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‘chieia propria al Beato, e publica afl ognuno. In<li, 
con esso quaifli>v' avea della sua Nazione Polacchi 
e Liluani in Roma ( e ve ne aveva parecchi , e, jfìo- 
' re di Nobiltà ), venne TAmbascidore in solenne cor- 
teggio alla chiesa del Noviziato nostro a Montecaval» 
lo; prese dalla Sagrestia Timagiue del Beato , ed e- 
' gli stesso, perochè ecclesiastico e Prelato, salita 
'Vna scala, glie Tappese sopì a ’l sepolcro; poi , ia- 
Dànzi ad esso, la gran lanipana, cui dicemmo for- 
mata del primo argento del Vescovo di Cracoviaj 
e ve l’accese: per tutto intorno, una gran coro- 
na di votij e a*pie(ii, e dovunque altro ve ne 
capivano torchi e doppieri ardenti. Ciò fallo , 
egli , e tutta come lui quella nobile e numerosa 
comitiva de’ venuti seco ad onorare il Beato , e 
quanti v’ avea de' nostri in quella Casa , Sacer- 
doti e Novizzi ginocchioni davanti alla ^nta ima- 
gine di Stanislao profondamente adorarono ; e 
lagrlmando chi di pura divozione , e chi di spi- 
rituale allegrezza , continuarono un convenevole 
’^azio orando. Questo non fu altro , che mettere 

* in possesso la grazia quel medesimo dì ottenuta. 
La notte , si addobbò con ricchissimi drappi ad 

' oro e seta la chiesa j e di tanti e così preziosi 
vasi d’ oro e d’ argento e gran candelieri si guen il 

• tutto lo spazio e sopra e dentro e d’ attorno il 
sepolcro , che il più porvene si finì al più non 
’òapirreae/ Fatta d’alquante ore la mattina del 
dì eh’ era il dedicato alla gloriosa Assunzione dì 

' postra Signora al cielo , l'Arobasciadore Opalin- 
ski ne cantò , con musica in gran maniera solen- 
ne , la Messa: indi egli , e tutto come lui il po- 
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polo che v’ intervenne , orarono all’ indagine del 
Beato. E perciochè il brievc spazio d’ un giorno 
e mezzo , e in esso la nuòva ez^ncession del Pon- 
leflce potutasi divulgare fra pochi , aveva ristret- 
to il dare quel publico onore e culto al Bealo 
poco meno che a’ soli della Nazione polacca e li- 
tuana i r Ambasciadore , consigliatosi con la sua 
pietà , ne riuovò , anzi , a da- più vero , ne rad- 
doppiò la festa 1’ ottavo di , che furono i venlun 
d’ Agosto. Messa pouieficale , e Vespri, tulio a 
fioltijciissima -musica. Adornamento della chiesa, 
dell’ .magiue , del sepolcro , del quasi altare del 
Beato , troppo più che dianzi maestoso e ricco. 
Ma quello a che principalmente s' intese , ebbe- 
vi lutto quel di un continuato concorrere di 
Carid inali , d’ Ambasciadori , di Prelati , di 
Baroni , e Principesse romane : e fra queste , m 
gran corteggio e comitiva d’ altre , la Duchessa 
Sforza D. Lionora Orsini offerse ad ardere in- 
nanzi airimagine del Bealo un doppiere di do- 
dici libbre : quivi ella mluaio orando , e a piu 
ragion di niuu’ altra g'idendo il frullo della sua 
divozione vers i il Beato , e tutto insieme l’onore, 
che dall’ oiior di lui ridondava in lei j peroche 
merito in gian parte della sua pielh , e de’ suoi 
prieghiper lui. porti al Ponlellce, era il così so- 
lenuemenle cuoi ai io. 

Corse , e divulgatesi per 1’ una e 1’ altra Po- 
lonia e per lo gran Ducalo della Lituania le fe- 
lici novcdle della publica venerazione , in cui 
il nuovo sommo Poutetìce avea posto il B. Sta- 
nislao Ko.lka , non è agevole a dire , di quanto 
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• ^ 
in ameadue quelle gran Nazioni crescesse la rive* 

renza eTamore verso quesla santa Sede romana; e 
come di grazia sommamente desiderata , profe^ 
irgliene debito immortale: giudicando , ciò che 
in fatti era ^ T esalta zion del Beato essere anche 
lor propria ; non tanto perciò eh’ egli è cosa 
loro , quanto perchè , ed essi lui , siogolarrnente 
ira’ Santi lor paesani , amavano ; ed egli , . per 
dir così ^ cortesissimo in esaudire le lor dimando 
dal cielo , e impetrarne da Dio con* soventi ; e 
gran miracoli 1’ adempim^to , mostrava a’ fatti 
^ riamarli altrettanto. A dir poi de’ doni invi- 
ati fin di colà lontanissimo al suo sepolcro in Roma 

10 oro , in gioje , in perle , in ambre , in preziosi 
ricami, havvene ^ tra per la materia e per l’isqui- 
silo lavoro , di tanta sontuosità e ricchezza , 
che in ciascuno da sè ( e sono parecchi ) , ogni 
Re che il donasse , si direbbe aver donalo con 
magnificenza da. Re. Ed io ben volentieri gli 
sporrei qu’t a un per uno in. mostra : e forse di 
ragion’ il vorrebbe , non men che la gloria pro- 
venutane al B. Stanislao , la pietà e la cristiana 
mangnificenza de’ suoi divoti : ma il volerlo di 
tutti , riuscirebbe un troppo lungo intramettere ; 

11 farlo solamente d' alcuni , un gran rischio , in ' 
^gger quali , senza ingiuria de’ tralasciati. 

Ben si vuol dare alla parte ecclesiastica di 
quel Regno , per più alla cagione , quell’ altresì 
maggior lode , che , le si conviene : perochè in 
almeno U:e Sinodi stabilì , e rinovò con 

* * m * 

,(*) Ne’ Sinodi degli an. 1607 ^ i 6 ao. e ai. « i 6 a 8 i 
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pienissimo assentimento, decreti , di proraiioveie 
con ogni lor possibile argomento , appresso que- 
sta santa Sede, la solenne Canonizzazione del Bea- 
to Stanislao. E vaglia loro per giunta da non 
poco stimarsi, almen quanto al provarsi dilatata 
dall' una all’ altra parte del mondo la stima del- 
la santità e de’ meriti di Stanislao, quello che 
il P. Pietro Skarga , uomo gravissimo 5 lasciò 
scritto in sua lingua e nella nostra suona cosi (*) ; 
lo mi truovo avere in mano lettere di tre nostri 
Provinciali , e del Brasile scritta 1 ’ anno 1607. , 
e dèi Messico , Indie occidentali , e nelle orien- 
tali del Provinciale di Goa , i quali con effica- 
cissime istanze al Generale Aquaviva , han r'»p- 
presentato , parer loro , doversi a questo sunto 
giovane ogni grande onore e culto. Perciò arden- 
temente pregarlo, d’ adoperarsi, in quanto per lui 
si può , nel proinùoverue la Canonizzazione. E 
gi'a in que’ paesi celebrarsi il dì annovaie della 
sua festa con altrettanta divozione che allegrezza. 
Così egli , ed essi. Delle Citt'a poi , che aduna- 
tesi con solenne chiamata ne’ lor Maestrali in 
corpo , han di commune assentimento forma- 
ta , su’ meriti del Beato , e sul debito della lor 
gratitudine verso lui , questa stessa domanda , 
d’ averlo canonizzato , nè abbiam poc’ anzi udite 
alcune , per saggio delle pili altre. Ma quanto 
a ciò , non v’ è che potersi aggiugnere alla som- 
ma pietà di tutta insieme la Casa reale di Po- 
lonia , il Re Sigismondo , la Reina Costanza , 


(*) ^ella F’ita del Beato. 


il Principe e dipoi Re Ladislao : i quali , ranno. 
j6i8. con letfere ciascun da se , ma con prC'' 
ghiere per maggior forza unite y istanlissimamenle 
richiesero il Pontefice Paolo quinto d’onorare 
i meriti del B. Stanislao B.osilia con la solenne 
dichiarazione di Santo. Si producono ne’ proces-. 
si (’^) in forma autorizzata e valida i tre Bre- 
vi , co’ quali la Santità sua rispose a ciascun, di 
qne’ Principi in que’ prudentissimi termini, che 
allora si convenivano: e in ognun d’essi il Vicario 
di Cristo dà al Servo di Dio Stanislao Rostka es- 
pressamente titolo di Beato. Ma oltre a ciò, degna 
è di sentirsene una particella dello scritto al Prin- 
cipe Ladislao : perochè tal circostanza ivi dal 
Pontefice e si nota e degnamente si loda , che 
molto fu in onor del Bealo, per lo tanto amarlo 
di quel Principe , e del Re suo padre, Ea cun 
poluptate ( dice il santissimo Padre ) legirnut 
iuas litteras ^ qua pater ex unici dilecti filii,. 
fui litferis solet. p^idimus siquidem in illis , 
expressas virtutes tuas , regia piane stirpe di- 
gnas, quibus exprimis exiniiam parentum tuo- 
rum pietatem\ et catholicae Religionis studiuni 
imitaris , dum eos , qui in hoc secula cani 
sanciitatis opinione vixerunt ^ precipua vene- 
ratione coli tam ardenter exoptas. Alque ideo 
nos enixe rogas^ ut Servum Dei Beatum Sta- 
nisi aum Kostìcam , Sanctoruni catalogo a^~ 
scribere velimus : ac proinde , gratias agintus 

* ■" " ■ il 

(*) Pruceis. Ut Crac. fvl. no7. rtc. 
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Deo , '^quoci te tanto bello occupai um , inter 
arniorurn strcpitus , ea , quac ad suarn glo- 
riarli., et Servoruni suorutn honorem pertinente 
et cogitare , et sollicite curare facial, eie. (*) 
Mentre cosi vieu salendo ogni dì a maggior 
grado la gloria di Stanisi. io, illustralo e da Dio 
con islupendi miracoli ( come qui appresso di- 
mostreremo ) , e da sommi Pontefici con titoli 
e con diraoslranze di culto da non consentirsi 
altro che a Beati in gloria , e da numerosissimi 
popoli con quanto può far la pietà cristiana di 
privata venerazione c di publica solennità j è av- 
venuto , di darsi , con ammirabile provedimento 
e consiglio del cielo , alla Polonia un Re , nel 
quale ella ha veramente coronala se stessa oorn- 
nando un de’ suoi ; e in lui, la grandezza de’uie^ 
riti , aniiponendolo a meritevolissimi competitori: 
e tutto insieme seco ha esaltato il suo e nostro 
Stanislao , dal cui sangue egli deriva : sia poi 
di chi più sa , il decidere , se quegli abbia ’a glo- 
riarsi più d’ un suo maggiore Santo , o que- 
sti d’ un suo discendente Re. Quel Giovanni Ro- 
stka Palatino di Sandomiria , cui dicemmo esser 
concorso col Transilvano alla Corona di Polonia, 
lasciò di se una figliuola, cui ebbe iu isposa. 
il Duca d’ Ostrog e di laroslavia. Di lor nac- 
que infra 1’ altre una figliuola, la quale marita- 
ta al Zamoyski gran Cancelliere del Regno , gli 
partorì Griselda ; e di questa , e del Duca suo 
marito e Pal,^aliuo di Russia , Germania Kovj bnt 

(*) Dutum a. Tf ci>. ar;n. i6/8. 
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■Wisniowlezki nacque U benissimo Michele KoryJ .* 
but ; cui , quindici mesi fa , la generai Dieta df 
amendue gli Ordini elesse e coronò Re di Polonia. , 

‘ Egli appena .assettatosi con fermezza sul reai 
Trono , il primo de’ suoi pensieri da Re, al quale , 
ha dato udienza , è stato il promuovere appreso 
questo Tribunale di Roma la causa del B. Stani- 
slao Koslka , per sollevarne a più solenne cullo 
ì meriti : e ne Jia scritte alla Santitù di Clemen- 
te decimo lettere d’ efficacissima intercessione. Il 
che facendo, non potrebbe di leggieri discernersi, 
qual cagion di dovere ve 1’ abbia più fortemente, 
indotto : o la privata sua pietù ♦ ' e ’l quasi in- , 
nato amore verso un. Beato , tanto sua cosa ^ <juan» 
IO suo Mngue : o la publica utiìitù del Regno 
giustamente a’ Re giusti piu cara , che .non verun 
altro , di qualunque, sia genere , lor pup^io in- 
teresse; Perochè minacciata al presente ,la Polq^ 
uia di volerla inondare un diluvio di Ruteni 
scismatici , ingrossati dal Turco le cui.armi han- 
no empiamente- chiamate in ajuto , a disolare non 
taaiò il Regno della. Polonia , quanto la Religio- 
ne cattolica che vi regna e fiorisce 5 a qual più 
sicuro e più possente difenditqre poter la Maeslù^ 
sna ricorrere. Ci con procurargli maggior venerazio- 
ne e culto, meritarsene maggior protezione e difesa, 
die quello 'Stesso • Stanislao Kostka , <]ui ( sono 
le pa^e, stesM. del Re al Pontefice ; é nel quinto 
capo:, di questo libro le spiegheremo cou più di- 
stesa^ narrazione ) non solum Iptius fmperii tur- 
■ dei virei , ied plerarumque omnium rernotissi- 
mciruin GetUiutn mahumeianarum inmensos ex- 
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ercitus , ante annoi quinquaginta , apud Cho- 
cimum , et Cameneliam , ultimum in bisce oris 
Christianitatis propugnac ulani ^ caelitus irnmissa 
vi ^ projligavit , Genteni suam a certissimo excù- 
dio tutalus ^ Nè punto altro da quello del piis- 
simo Re è stalo il comnma seuiire di tulio ’l Re- 
gno. Così parlando i cuori e le lingue di tutti 
que’ Grandi , che han voce nel Senato reale j e 
isponendo il comune lor seniimenlo con la pen- 
na deir Arcivescovo di Gnestia , Primate , e Prin- 
cipe del Regno ; egli in suo e in lor nome ha 
scritto a' gli eminentissimi Cardinali della S. Con- 
gregazione de’ Riti , allegando le presenti necessità 
della Polonia , e ’l confìlar che fanno nel patro- 
cìnio del B. Stanislao Kostka. Imploramus ^di- 
cono ) ejus auxiliurn , prò gravibus Regni nc- 
cessitatibus , magna fiducia , nec minori ej^ectu 
illius merilis apud Deum , quidquid volueri- 
mus ^ nos obtenturos (*). E in un’altra loro al 
sommo Pontefice: Excitabit Oidinum. fervorem 
alque fiducianìj oUoinanae pùlenliae., quae jarn 
prae foribus noslris obversatur resistenUi. Irno^ 
memoria lati per saura Stanislaum bello cho~ 
cirnensi adversus Turcas auxilii , indubitatam 
spem faciet , reporlandae de Barbaris vìclo^ ' 
riae (*’). 

Mosso dunque il santissimo Padre Clemente 
decimo e da’ meriti del B. Stanislao , e dalle 
gravissime ragioni della demanda d’uu, così degno 

.1 , • ■ • ■ I> ;■ i' '-.0 U») i j’’* 

(•) Cracov. t9. .Octob., 




£. 


ì i 


Di- 


0 

Re, d’un cosi gran Senato, dopo richiesto e a- 
vulo con pienissima approvazione il giudicio del-» 
la sacra Congregazione de’ Riti , ha , per Breve 
spedito a’ sedici d’ Agosto di quest’ anno i6^o. , 
henignameste conceduto , che da ognuno , in 
tutto ’l Regno della Polonia , nel gran Ducato 
della Lituania , e per tutto altrove nelle chiese 
delia Compagnia , ogni anno , il di tredicesimo 
di Novembre , si celebri la Messa e si reciti l’utV 
ficio conveniente del B. Stanislao Kosika della 
Compagnia di Gesù- E la cagione doll’essersi que- 
sta solennità determinata a cpiel di , è provenu- 
ta , primieramente del riuscir malè adatti , 1’ uno 
alla Polonia , 1’ altro all’ Italia e' ancor’ altrove , 
qae’ due mesi, stati fin’ ora fn uso, l’Agósto e 
C Ottobre , per celebrarla. Poi , il doversi quel 
d'i lerzodecimo di Novembre trasferire il sacro 
corpo del Bealo, dalla vecchia e povera chiesa' 
di questo Noviziato di Roma’, alla di pari maC- 
atofa che bella , nè da punto -meno ammirarsi 
per la maestria dell’ arte che per la ricchezza della 
prateria , fabvicata ivi stesso dalla magnanima 
pietà dell’ eccellentissimo Principe D, Camillo 

Panfilj , nipote d’Iuuòcenzo decimo sommo Pon- 
tefice» 

Or’ è da cominciarsi ad attener la promessa , 
fatta oramai piu volte . di soggii/gnere una qua- 
lunque scelta de’ miracoli , có’ quàli Iddio si è 
compiaciuto d’ illustrare i mèriti del suo servo* 
Stanislao. Gli ordinerò in'pochi capi j e per meno 
anuojare col simile, palchi ne cÒntérÒ ^er ci^cu.no; 
risiringendopai ancora a gli operali nella sola 


I Pcdoola ! senza dòrerne |>er seguir' pregiùdìoib 
! nè a que' di Roma giè divulgati, nèaque'dellà 
I Liluama della quale non ho precessi giuridich! 

1 onde trarli.' ■ j « . ■ . • • 

De' morti per affogamento^ da’ì$, Stanidao 
-risusciiaU. ^ 

CAPO SECONDO • 

j ■. V (j *■ 

Anna (*},. moglie d’un povero 'muratore della 
campagna sotto LuUin , mandò tm suo piccol 
ianciullo per nome Stanislao , ad, attignere e re-1 
carie dal pozeo publico del vicinato una brocca 
d' acqua , bisognevole per la cena. Era quel di 
il sesto di Luglio del i63o. ; ii fanciullo , entrato 
ne' sette anni ^ il , pozzo ^ lungi dalla casa piu di 
un'ottavo di miglio ; 1' acqua dn esso a quattro 
braccia d' altezza. Or conte che il fatto s'andassef^ 
Stanislao-, nell’ attignere , traboccò nel pozzo’; é 
da’ capegli , e daLvolto , che poi gli si trovaronò 
impiastricciati di &ngo , si con^iettftrò esservi 
dato di..<p(^o (X>1 capo ali’ ingiù. La madre , at-^ 
tesone per mezza ora il ritorno , se ne mise in 
cerca ; e non trovatolo dovunque altrove* ne" ri- 
cerca ; venne, per ultimo al-pozzo ;* e alS^ccialasi 
alla bocca di esso vide ivi dentro il iiglioolò à 
fior d’ acqua , e immobile perchè moKo. Cor^ 
sa , alle- strida e a' guai altissimi delJà infelice la 
viciinanza , .trasser dell’ acqua il fanciullo, e quivi 

(•) Procest, Cracoy. f, . V 
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a piè del pozzo il distesero su la terra. Tutto era 
livido ì e presso a nero : (ulto gonfio , e col ven- 
ire tirato, e teso a njaniera d' otre ( così appunto 
il descrissero di veduta i teslimonj che alleghere- 
mo qui appresso ) ; avea gli occhi aperti , e stra- 
lunati : le mascelle sì fortemente compresse , e i 
denti inchiaveliati, che adoperati assai de gli stru- 
menti , di legno e di ferro ad aprirglieli pure un 
pochissimo , tutto venne fatto in damo : final- 
mente da c,apo a piedi freddo , e intirizzato ; e 
le giunture , come nodi in rami bistorti , dure , 
e inflessibili allo snodarsi. Tale essendo , durossi 
per l’ intero spazio d' un’ ora , e dalla madre , e 
da quanti altri erano accorsi , adoperando ciò che 
^uol valere , a fargli schizzar dal corpo per do- 
vunque potesse r acqua orni’ era pienissimo 5 ri- 
versarlo , capovolgerlo , dimenarlo , premerlo for- 
temente : come altresì , a farne ravvivare gli 
£[)iriti e rinvenire , fomentazioni di panni caldi , 
stropicciamenti, e ogni altro cotal genere d’ezian- 
dio più violenti rimedj : ma lutto indarno a rav- 
vivare un cadavero , quale in falli quello era; 
p giè la madre , disperatane come gli altri , il 
piangea morto. 

lu questo ., volle Iddio , che un giovane sco- 
lare , per nome Agostino , s’ abbattesse a veuir 
per colà , verso -Luhlin : e intenerito di pietà 
del figliuol morto e della madre dolente , rivolto 
a questa , Perchè ( disse ) non olferite voi cote- 
sto vostro Stanislao al B Stanislao Kosika . che 
tanto può con Dio , e tanto fa per chi confiden- 
tfmeote T invoca ? Ebbevi de' circosunti dii se he 
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fise J tìiolfeggi.indo Io scolàjo di semplice ài 
credere , o di troppo ardito al promettere per co-= 
sì poco un COSI gran miracolo , com’ h risuscitare 
un morto. Ma la donna, Come quella fosse voce e 
promessa del cielo , e a lei stesse il riaver vivo 
il figliuolo , tanto solamente che bene 1’ addimai>; 
dasse , piena ( com’ ella dipoi testificò in giudi- 
ciò ) d’ una somma fiducia , si gittò ginoccliionCj 
e piu che dianzi dirottamente piangendo , non 
orò altrimenti ^ che in voce alta gridatido appim^ 
to così i Soccorrete , Beato Stanislao Koslka ^ 
soccorrete a questa infelice madre : é dettolo , 
qui di presente il figliuolo , senza prima gittata 
una gocciola d’ acqua ^ si mos>e j raggiustò gli 
occhi, e cominciò a parlare : poi del tiirlo rieb-' 
besi : e ’l dì appres'O venne con esso la ma- 
dre a Lublin , ed ella il presentò al B. Stanislao 
nella chiesa nostra davanti all’ imirgu>e del suo 
altare. 

Un così illustre miracolo, divulgat<^si per Ln- 
blin , parve degno di farsene giuridica inquisizio- 
ne , a saperne provatamente il vero. Risiede in 
quella citth- il piiblico e unirersal* Tribunale de* 
giudici sopra definire le cause di tatto il Regno i 
ed è una maestosa assemblea , composta d’ eccle- 
tiastici e di laici ,* personaggi , é quegli e qlicslì, 
per dignità e per sapere i pih eminenti che aver 
si possano da tutte le parti del Regno , che haa 
voce in quel Tribunale , e vi mandano , in uffi- 
cio di Giadici e in qualità di rappresentanti^ coi 

• » « • t 

• ^ {*■) Process, I. Crao. ibi. 83,; 
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per ciò eleggrno alle più voci. Adunque, due 
seUimane dopo ’l fatto , cioè il di ventesimo di 
liUglio , se ne adunò , . per ispeziale chiamala 
(perochè a questo solo effetto), tutto in forma so- 
lenne il corpo: Proposti, Decani, Canonici, e Dignità 
di varie Chiese , tre Segretarj del Re , quattro 
Palatini , ed altri , lutti insieme veutinove esa- 
minatori e Giudici. Innanzi ad essi , T un • 
presso air altro , otto lestimonj di veduta furon 
fatti rispondere sotto fede giurata , ciascuno a 
tredici articoli , quanti bisognavano ad avere 
tutta distesa innanzi , e di parte in parte verifi- 
cala la posizione del fatto. Finito P esaminarli , 
si addimandò il* giudicio di tre valentissimi Me- 

• dici , stati presenti alle otto deposizioni. Di que- 
sti tre, il Dottore Cristoforo Falenki era Cattolico} 

altri due , Vincenzo Liskowicz e Samuello 
Makoroski , erano Luterani. A tutti e tre , 
consulto ad id vocatis , 'mandaverunt serio 
( Judices ) , ut prò conscientia , non vero ulto 
Jiumano respectu^^ (juid^ tam ex professione sua 
medicaci quam ex praefalis praefatorum testium 
deposilionihus et atlestaiionibus^quibus praesen^ 
ics inierfueruni^ de hujusmodi puero eie. sen-> 
tiant^ dijudicent oc decer nant. Tulli e tve ^ P un 

' ,dopo Paltro , diedero per indud>iialo, il fanciullo 
^sser morto, e per conseguente risuscitato. Questa 

♦ sola differenza di Religione, non di giudicio, v’eb» i 
. be fra essi , che il Falenki, Cattolico, Paitribui , 

com’era, a miracolo operato da Dio per intercessione 
del B. Stanislao Kostka} i due Luterani, perochè 
da gli articoli della lor rea fede bau cassala l]in- 
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vocazione de’ Santi , tacquero del Beato , e soìà-f 
mente afferraatono , Iddio aver’ operaio miracolo) 
risuscitando quel fanciullo annegato e morto. Die« 
dero poi ciascun d’ essi per iscritto quanto ivi 
avean pronunziato in Voce : ma più distesa-» 
mente , e provandone la verità per ragion naturali i 
e per allegazioni d’ Autori,! quali in questo par- 
licolar genere di morire affogato ùan composti 
trattati da se. E’ 1 Makoroski , 1’ uu de’ doé 
Luterani , ne dà sè testimonio di sperienza in pìùl 
di quaranta sommersi, e da lui osservati, che al 
dimenarli , al premerli , al riversarli tutti i nont 
inòrti avean giiiaio dalla bocca qual più acqua 
e qual meno ; non cosi i morti j perocliè morta 
in essi ancor la virtù che chiamano espultrice. E 
di questi uno essere il presente fanciullo. 

Cosi terminato, dopo parecchi ore d’ interro- 
gazioni e risposte ^ il bisognevole a sapersi pef 
diffinire j quel Tribunale , lutto da se , (richiese' 
il parere de’ Giudici a un per uno ^ e nullo fra 
(essi scordante, formò sentenza e decreto in queste 
parole , paruiemi da registrarsi per qualche giunta 
che v’ ha , e rilieva di non poco il saperla ; 
jQuibiis^ tam ieslium depositionibusi quam Me* 
dicorum fudicio et attestationibus^ prolatis , au-* 
■ditinj et trulinatisf expcnsisque , nos quoque om-* 
nes et singulij supra et i/ifrascriptij generalium 
Judbcioruin et tribunalitioruiu Judices ^ quidam 
oculati testes prnfundiiatis putei ,' et dislanliae 
loci a paleo , non aliter etiam , quam , quoil 
praedictus puer , non naluraliter^ sed diviniluSf 
iupernatur aliter , et miraculose a Deo , per^ 
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intercesiionem Beali Slanislai Kosilcae y ex 
antiqua et praeclarìssima in Regno Poloniae 
Koslkaruni prosapia^ Regnique Poloniae patro- 
ni y Cui ab ajf lieta maire suppliciler oblalus 
crai y ad vitata pristinam a morte redierit j 
senlienduni, imo et credenduniy testamur Deunt 
trinurn etununiyin Sanclis suis miralnlem E 
sicguoiio, comparando in ciò il B. Sunislao Koslka 
col santissimo Vescovo di Cracovia e Martire 
Stanislao , alle cui preghiere Iddio risuscitò per 
brieve spazio d' ora un defon to. Cosi decretato , 
tutti ordinatamente, l’un presso T altro, si sot- 
toscrissero , e bollarono T atto co' suggelli del 
Tribunale. 

Ma non fu quest’uno di Lublin tutto * (•*) 1 nn- 
laero de' risuscitati da . I)io all' invocazione del 
suo Servo S. Stanislao, per cosi renderne più prò* 
Tati i meriti , e *l nome più glorioso. Havveoe 
non pochi altri: e avvegnaché perla diversa coorf 
dizione de' luoghi non così solennemente discassi ^ 
f>ure,- o io mal veggo, o le mede« me. ragion na- 
turali del priaao convincono , una medesima esseés 
Ja condizione degli ahrir esiane gindice chi.leggerù* 

Giocavano il Gennajo dell'anno 1621 •<(*'’) so- 
pra '1 fiume Warta, che corre per quasi attraver- 
so la club di Posuania , una brigata di fanciui* 

s . « . • • 

(*) Nei me ff. processo Cracov. f. a 3 a. 

(•*) Process. Posn. fot. 207. e Sao.’ ‘Cracòvi 
.77. Posn, i. f. 4i. * 56. Premisi, i. Jbt, 64. 
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Il ^ e fra essi Stanislao , di dieci anni , figliuolo 
di Martino Cerusico , Luterani , cosi egli com« 
suo padre. Or’ a questo , un de’ compagni , fosse 
malivolenza antica , fosse insolenza presente , diè 
un tal’ urto , che toltolo d’ in su’ piedi , il sospia-» 
se a una bocca , delle consuete aprirsi nella cro- 
sta de’ fiumi aggelati ( come allora era il Warta ) 
per , attignerne acqua chi vuole , o per altri usi. 
Il misero andò giu , e la corrente sei portò sos- 
to ’l ghiaccio. Gridarono gh altri fanciulli , e 
gran gente vi trasse al domandar che facevano 
ajulo: ma indarno al poter sovvenire cui non sa- 
pevano dove li’ovare. Intanto , mentre pur se ne 
cercava dovunque il fiume era aperto ^ trascorse- 
ro , dice uno de’ teslimonj , tre ore: il certo è , 
che , eziandio se per meth , lungo fu il tempo 
che passò fra ’l perdersi e 1 trovarlo. E ’l trovar- 
lo fu pietà di due giovani della Compagnia (*) , 
Maestri allora nel Collegio di Posnania : i quali 
abbattutisi a venir lungo ’l fiume per su la riva 
folta di gente , e intesane la Sciagura del fanciul- 
lo , e eh’ era Luterano , e in età bastevole a dan*» 
nai-si , ne prese loro doppia compassione , per l’ 
anima perduta insieme col corpo. Or come Iddio 
ordinava quel fatto a sua gloria, e ad onor del 
suo wSeivo S. Stanislao, spirò internamente alw 
r un di que’ due Maestri , per nome Cristoforo 
Chrzastoroski , d’inginocchiarsi , e invitare i cir- 
c stanti , ad offerir seco quel misero fanciullo a 
S. Stanislao Kostka , e darglielo io protezione: e 


(•) Cristo/, Chì sastoroski , e NìcoUf Bartkor&kz, 
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quanto per ciò glie ne seguitasse di bene , tuUd 
ticonoscerebbon da lui , e dal merito delle sue 
intercessioui appresso Dio. Fatta al Santo l’offer** 
ta , immantenente fu veduto il fanciullo , benché 
soli’ acqua , e mezzo involto fra sterpi e frasche 
adunateglisi intorno al corpo. Perochè la corren- 
te r avca portato a una pesca j a , (atta di grossi 
pali , ad uso di sostenere e ristringere 1’ acqua , 
acciochè con maggior copia , e con più forza , 
perchè da più allo , cadesse a far voltare due 
ruote d’ un gran mulino. Era inevitabde il dare 
in esse: e ’l corpo del fanciullo vi diè , e passò 
per sotto la prima ruota , intero , bendi’ ella tut- 
tavia s’ aggirasse: salvo nel volto , offesogli alcu- 
na cosa 5 ma niente , rispetto al doverne rimane- 
re infranto : e che noi fosse , tutti se ne ammi- 
ravano , perchè niun ne sapeva indovinare ileo- 
ine. Giunto all’ altra , battè , come Iddio volle , 
in una trave ivi fitta , e vi rimase con quell’in- 
^ombr ) de gli sterpi che gli trovarono attorno. 
Ti atto fuori, e disteso in su la riva, non v’ è , 
■a dir brieve , segno d’ affogato e morto, eh’ e’ 
non l’avesse : intanto che , chiamatovi Giovanni 
Clirosciewski , Medico e Consolo della Città , 
dopo fattane ogni possibile sperienza , se ne an- 
.dò , dicendo , a morti doversi il prete a sepellir- 
li , non il Medico a risuscitarli. Ma non perciò 
si dirniniù punto la confidenza g'k conceputa da 
Cristoforo , il Maestro che poc’ anzi dicevamo : 
anzi , per lo consueto del venir le grazie dal cie- 
lo non dimezzale, ma intere; e avendo, come 
si era veduto , impetralo il trovare il fanciullo , 
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eh’ era una parte d’essa 5 per l’altra , di riaver- 
lo vivo , rinovò la domanda a’ circostanti d’ orar 
•eco , e chiedere tutti insieme a Dfo , di donar 
queir anima a S. Stanislao per li cui meriti glie 
ne supplicavano. Cosi pregarono egli e gli altri; 
e mentre il fanno , il fanciullo si mosse , quan- 
to bastò a provarsi vivo. Preso , e portato den- 
tro una stufa , tutto rinvenne , e in poco d’ ora 
fu in forze d’ andarsene come sano. Di questo 
latto luron tanti e di cosi irrepuguabil fede i le- 
alimonj di veduta che ne fecei'o tutti la medesima 
narrazione a Martino padre dell’ annegato , che 
egli diè licenza al figliuolo, e a due sue sorelle, 
Marianna e non so qual’ altra , di rendersi a lor 
piacere Cattolici ; il che fecero tutti e tre. Egli, 
eredesi per non venire in disputo a’ Luterani , 
cui serviva del suo mestier di Cerusico , e più 
non sei vorrebbono intorno , abbominandolo come 
apostata e riuegalo , m rimase in estrinseco Lu- 
terano ; e pur divenne Cattolico, in quanto ri- 
conobbe la vita del figliuolo da Santo Stanislao, 
e iu testimonianza del crederlo , e in rendimento 
di grazie , venne egli stesso od offerire alla sua 
imagine nella chiesa nostra una tavoletta d’ ar- 
gento. 

• Quetia riSBSeitazione dei figlitiolo di Marthi 
Luterano , avvenuta in Pósnania , e divulgata 
per tolto altrove io quel j^gno', fu dipinta , e 
più I altre cappeUe del Santo, e singolarmente 
' in quella ehe Ita , dedicitla al suo nome , nella 
Principal chiesa di iarocin ; tatto al Insogno d*un 
lattcittUo , per tHuae Tomaso , di uoa più cho 
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dicioiio mesi , annegato come qui appresso rac>» 
couleremo Il padre suo, Biagio Fii lei, cit- 
tadino di larbcin , nella solenne lesti Illazione che 
di poi ne fece , incominciò- dicendo , che subilo 
ricevuta r infelice novella del suo Totnaso anne« 
gaio , gli corse la memoria al miracolo dipinto 
nella cappella , c ’l cuore e la lingua al B. Sta- 
nislao y pregandolo delle sue iuiercessioni appresso 
Dio : perochè , se a risuscitare in somigliante caso 
un’ eretico , e figliuolo d’ eretico , Is aveva efli- 
cacemeute adoperate •, come non allresV |)cr lor- 
* nare iu vita un’innocente, e figliuolo di lui Cat- 
tolico ? Or’ udianne la madre stessa , Lucia , col 
«UD Tomaso vivo a canto , raccontar Sulto fede 
giurala il fatto a! Giudici , che oe 1’ esaminaro- 
no il Marzo dell’ anno i66S. 

Sei anni fa ( disse ella ). ; questo mio figliuolo 
T^omaso , che sta qui meco davanti alle Signorie 
vostre illustrissime , nel di sette di Maggio, ap- 
pena detto il Vespro ^ ascilo di ca!>a , senza no-i 
avvedercene , se ne andò ad una pesdiiera , pro- 
fonda un’ uomo e mezzo d’acqua , e vi traboccò 
dentro ^ non ne sappiamo il come ; nè io nè mio 
jnarìlo per gran tempo pensammo nulla di lui ; 
fin che io , non trovandolo nè altrove in casa 
fiè nella stufa , preso meco un garzone , mi diedi 
a cercarne per la città , nelle piazze , e al mer- 
cato j e tornatami a casa , senza nè trovar lui nè 
dii sapesse di lui , mi venne iu cuore d’ affac- 
ciarmi alla peschiera ; ed eccovel dentro , mezzo 

(j*) Picc] pQsncn, fcU 3i4- « 341 . « teg, 
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braccio soli* acqua ^ col volto all' ia su , e le 
braccia allargate e distese. Presa dunque una per- 
tica , e afferratolo nella vesta , il trassi a riva. 
Era naorto j nc a niuu segno polca giudicarsene 
allriinenli. Tulio livido , luilo gonfialo , con gli 
occhi aperti , e cosi pregni d'actjua , che parean 
dovergli scoppiare in capo : e ancorché, come le 
Signorie vostre posson vedere , gli abbia natu- 
ralmenle neri , allora n’ era ogni cosa bianco. 
Recalonielo in colio , il portai a distemlere sopra 
un letto nella stufa 5 e vi stette due ore non al- 
trimenti che vi starebbe un cedavero. In questo, 
sopraveune n>io marito , e si diè lutto a pregare 
il B. Stauislao Kosika , di renderci vivo il nostro 
Tomaso 5 promettendo offerirlo a lui , come ria- 
vuto da lui , e far celebrare una Messa : per la 
quale io , di presente , dietli un mezzo horino 
al Cappellano di Ruko , e in quel punto , Anna 
Cudnizka corse a darci la nuova , do-ve in un'al- 
tra stanza pregavamo il Beato, delP esseri rf 
fanciullo ravvivato e mosso. La notte poi , giitò 
da sè con grande inipelo luita l’acqua ond’ era 
pieno : addormentossi ; uè fu desto-prima del mezzo 
giorno , sano , e in buone forze. Fiu qui la te- 
fliflcazion (iella madre. 

D’ un bambino rn fasce , per nome Guaspar- 
ri (*), figliuolo d’ Andrea Poraga da laroslavia, 
di professione Dipintore , soffogato , e secondo 
gli argomenti de' segni e '1 giudicio de* sensi si 
Terameute morto , che Stanislao Siepnioioica ^ ki 

^ ([^*) Proc. Premisi, lai. « taa. , • < 44 * 


(. dice nella solenne sua cliposizione ) , io , clic 
ne fui tesiimonio di veduta*, e maneggiai in^ piìi 
maniere quel corpo , non potei dubitare eh e non 
fosse cadavero; Allo strillar della madre accorse 
del vicinalo un’ Agtiesa di Casa Salatini , la quale 
presasi a consolare quella disperata , le die spe- 
ranza di riaver vivo il suo figlinolo , solamente 
che con- gran fede l’offerisse al 15. Stanislao Itostlia, 
Cosi altri aver fallo , e ricevutane immantenente 
la grazia : chò liberalissimo de’ suoi ajuti esser 
/quel Santo a chiunque l’invoca. Io, a questo dir 
dell’Agnesa, mi sentii ravvivarci! cuore danna 
gran confidanza , e soggiunsi ; Ella dice vero } 
ollerianglielo , chè essendo quel bealo giovane il 
diletto della beatissima Madre di Dio, ne impe- 
trerà. quanto vuole. Cosi detto , come già io fossi 
certo dell’ avvenire , ne provai dentro di me una 
straordinaria allegrezza j e pieno di confidanza 
del dover noi essere esauditi della doihanda, of- 
fersi al B. Stanislao il bambino defunto, e la 
madre mezza morta per lo dolore ] pregandolo , 
di rendere la vita all’ uno e all’ altra. All’ invo- 
car del nome del B, Stanislao Koslka, quel cor- 
piccino già freddo e irrigidito , non altrimenti 
che se si destasse dal sonuo , si risenti , respirò , 
e fu viro : lasciando tutti noi pieni d’ altrettanto 
stupore ciré allegrezza. Cosi egli ; il quale, con 
caso il padre e la madre del risuscitalo , e qiiel- 
l’ Agnesa che diè il consiglio di raccomandarlo- 
al Bealo , si presentarono a darne giuridica lesli- 
moniuaza. 

r- ' * 

Per DOa recar no^«-coB U coatìBoala aomìgliatua 


de’ falli t non isporrò qui al disteso le istorie di 
altri similmeule affogali , e ( come in tutti avve- 
niva , ed è massimauiente da osservarsi ) neiratto 
deir invocar sopra essi la proiezione e V ajuto di 
S. Stanislao , tornali in vita. Un fanciullo , stato 
quattro oi-e sott’acqua nel puhlico pozzo del borgo 
di Lublin , detto Cracow. Un’ Adamo , di sei 
anni , annegato , notando in uno stagno di laro- 
cin. Un’ Èva, nobile nel Palatinato di Lublin, e 
un’ Andrea , cittadino di quella slessa metropoli , 
similn>enle morti, e similmente risuscitali ; come 
altresì Teresa in Posnania , bambina in fasce , 
soffocata per trascuraggine della nutrice j de’ quali 
lutti v’ ha ne’ processi le testimonianze , e le pruove 
a’ luoghi che qui ai margine ne appunto 

Ma Andrea Zacrodta , annegato in una fossa 
del villaggio di Wiclozoiiica , jx;r fino a 
trenta paesani accorsi allo strillar della madre , 
poiché ne fi tratto , il videro lutto nero, anzi, 
per dir com’essi , nerissimo ; con le mascelle 
COSI strettamente serrate , che niuna forza di mano 
uè di .strumenti adoperativi bastò mai ad aprir- 
gliele; e tagliatogli in quel fam disavvedutamente 
Uil' labbro , uon ne stillò goccia di sangue. Anna 
sua madre , non isperando d’ averlo viro da al- 
tre mani che di S. Stanislao K. osila mentre 
,i ^w^stanli le ricordavano il pensare a aepellirlo 

’ Proc. Pnsnan. foì. ao3. Proc. Premisi, foh 
069. Process. Posn. foì. 307. 345. ao3. Pn^cess. Rota, 
fui. 6o4* 607. 611. Pi-oc. Leop. i. fol. #6.' - ' ~ 

(••) Process. Premisi. Jol. aSg. 


|>eroh*era morto, alzate le mani e gH occf)! pieni 
di lagrime al cielo , Bealo Stanislao ( disse ) | 
tendetemi viva quest’ anima , ed io sarovvenef 
grata : e quanto a questo infelice , vi prometto 
in sua vece una candela , comperala co' primi 
danari ch’egli guadagnerà c<m le fatiche delle 
*ue mani. In finendo queste parole , il fanciullo 
àvisse , e tutto in 'buon senno , come ^i destasse 
da an leggier sonno , rivolto alla midre , con« 
fàrtolla a non piagnere per sua cagione. Ebbesf 
par* coki indubitato fra’ paesani di quel CommuneV 
questa essere stata vera risuscitazione di morto t 
rbe si veniva a vedere il fanciullo , e dovunque 
andasse , si mostrava a dito , come uq vtr<^ 
miracolo.' Venuto poi in elk competente , de’priml ' 
dodici soldi che guadagnò nel suo mestiere ^ 
ealzolajo , la madre ne comperò nna candela , e 
con essa àmendue sì piesentarouo ad offerirla S' 
S>, Stanislao nella chiesa nostra di laroslavia. ' 

■ JPa tutto' insieme il fin qui diinosirato, ben si db 
a., vedere ìA sicuro fondamento, sopra che si appog- 
giava la confidanza per ricorrere in sonrigliauii hi- > 
«ogni alle intercessioni di questo nostro beato giovanè' 
Stanislao; correndone questa voce verificarla co’faC- * 
li, ek'^egii è U Sanlo^ che risuscita i morti 

^ A questa propria^de gli uomini , pfacemi , aa- 
•nra per diletto , soggiugner qui una miraccrtcstr 
per cosi dirla , r.'suscitazicne , da lui operala in 
altro genere di creatore , veramente morte , gih 
che- ancor’ esse liau V anima onde son vive, 

Proctst. Posn. Jòi^ 345, 
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Una povera borghigiana di sono a Lublin (*) 
avea nel suo orticello e pii altre piante d’erbe 
odorose , delle quali , vendendole ( e sono ivi, 
più che fra noi , in prezzo ) , iraea non poco 
danaro 5 e singolannente da quattrocento e più 
bei piedi di raiueiino , cola mollo in uso e verde 
e sécco. Ma sopraggiunta a (piel borgo la pesti- 
lenza , e ammorbali d’ essa la maggior parte de 
gli abitatori , ne ammorbò per essi ancora il ra- 
inerino della povera Anna : coù ella chiamavasù 
Peroebè gli appestali, sgraticciala la siepe dell’ or- 
ticello , entravano come fosse lor proprio, a pren- 
derne quanto lor bisognava , per uso di medicina, 
di sufifumiglo , o d’ altro : del che la donna ap- 
pena si fu avveduta , e più non si ardi , non 
che a coglierne ramo o fronda , ma nè pure ap* 
pre»arglisi : temendo quel toccarlo , quel branci- 
carlo , che facevano gli ammorbati, non avesse 
trasfusa nel ramerino quella stessa loro pestifera 
qualità , che a lei , toccandolo , si avventerebbe: 
come veramente avviene delle cose maneggiate da 
dii è compreso di quel male contagioso , e per 
pochissimo attaccaticcio. Tutta dunque la ricolta 
sua di queir anno le andò in perdizione. Passata 
la mortalità , e sapendole m'dto agro la perdita 
che avea falla , la sua stessa divozione le suggerì 
come potersi ristorar di quel danno. Convien sa- 
pere , che alla miracolosa imagine , che S. Sta- 
nislao ha nella chiesa nostra di Lublin , si fa 
un contiuuo offerire e sovraporre all’altare ghiiH 

(•) Procest. Rom. fot. 60S. - . ^ 


lande, fiori, erbe odorose d’ogni maniera; le 
quali i divoli si portano a serbare , per usarle ai 
bisogni di qual che sia genere d’ini'ermità: perochè 
adoperale comunque si voglia , coll’ invocazion 
del Saulo , riescono medicina si universale e sì 
certa , che io ne potrei empir qui molli fogli , 
tra di miracoli e di grazio , scegliendone le pih 
illuslri. Or quest’ Anna , divoiissima del Santo , 
appena mai veniva a Lublin , che non gli por» 
tasse in dono un fasceiio del suo ramerino , la» 
«ciandogliel su 1’ aliare a beneficio del publico. 
Questo ora le risovvenne , e le diè animo a spe- 
rare quel che in verità le venne fatto d’ averne.' 
Spiantò quanto avea di ramerino nell’ orto , e 
portollosi in casa. Era ( dice ella stessa ) morto, 
e risecco : le cime ritorte in giù , le frondicelle 
nere « i rami secchi ; ogni cosa buono a nul l’al- 
tro che farne fuoco e cenere. Cos'i ammontatolo , 
venne a Lublin , e davanti all’ imagine del Santo 
si obligò con volo , d’ essergli ancora più che 
dianzi liberale del suo ramerino , se le tornava 
fresco e verde quel già morto e secco. Indi fat- 
tosi dare dal P. Francesco Fenici , che ne ser- 
bava al continuo per li divoti , un ramicello di 
ramerino sialo su 1’ altare del Santo , e tornatasi 
a casa , Beato Stanislao ( disse ) , ricordivi quanto 
buona parte io v’ abbia fatta del mio ramerino 
mentre ne avea ; e farovvela da qui innanzi mag- 
gionnente. Deh per pietà di me [)overa , ravvi- 
vatemi questo già morto e secco : che a voi il 
farlo lion costa' più che il volerlo : a me lornerù 
in grande ajulo della mia povertà. G)sì detto , e 
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piena di confidenza , si diè a (occare quJ» e Ih , 
col ramo che avca porialo , la massa di quel suo 
ramerino secco , e , die’ ella , marcito : e (ulto 
insieme rinverdì , e si fe’ tenero , e pieghevole al 
poterlo intrecciare in ghirlande, come ivf è co* 
Slume di farne: e ’l ramo stesso datole in Lublin, 
di secco e duro eh’ era ancor’ egli , divenne morw 
bido e verde. Così la ripagò il Santo de’ suoi 
poveri doni , non poveramente : dovendosi in ciò 
stimare più la grand**zza del miracolo , che la 
piccolezza del guadagno che per esso glie ne 

tornò. 

T •• •• . . -.r " • • • WJ- r. 

De* moribondi subitamente sanati.' ' ■ '•*- 

4 > 

I ; ' < t tvTiJ- 

/. ‘ . CAPO TERZO ' - v> 

, » , , 'j^c 

Pajommi -degni di doverne làt nota da ' sò 'i 
Iraui da - S.'' Stanislao d'in sn l’ orlo al- sepolci^) 
dove stavano per cadere, Tnorialinenle' infermi 
disperatane la cura da’ Medici : onde poi essi ed 
^Itri ne han testificato con la consuete solennidk 
^^in< autentica forma il guarimento indnbitatamente 
miracoloso. ‘Bappresenteronne , per più yariethlà 
inaggior sicurezza- , tramisohìatamenle ’de' casi con 
le parole stesse de gl- iniermt , o de’ Medici , -o 
d’ altri che ne diposero di veduta ; senza altro 
che trasportare nell’ idioma nostro -il loro, quale 
appunto cel danno a lèggere*! processi. * ' 

• : Io Andrea de Bnin Opalinshi , ('questi è quel 
cosi benemerito di S. Stanislao, mentre era Am* 
hasuiadorc del Ee-di Polonia al Papa e a tanto 
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onore si reco quella sì gran parte ch'ebbe nella, 
publica soleuuitìi e primo culto che la santa Sedo 
concedè al Beato in Roma , che apparecchiamù ^ 
ancor vivendo , un sontuosissimo monumento in 
Rudlin , tene patrimoniali della sua Casa , ne 
volle a perpetua mexnoiia intagliato a grandi let* 
tere nella maggior lapida il racconto ) lo, dtm« 
qoe y dice egli, Andrea de Bnin Opaiinskì , Ve» 
acovo di Sicopoli , Coadjutore del Vescovo di 
iPosnania con futura successione , Preposto ^ 
Piccia , e maggior Segretario del Regno : ad o* 
oor della Chiesa cattolica , edifìcazion de' Feddij 
e gloria del B. Stanislao della Compagnia di Ge« 
ih , chiaro per antichità e splendor di sangue | 
ma molto più per grainlez/a di virtù e di mira» 
coli ; testifico , die trovandomi io in qnest' anno 
i6oj. , come richiede il mio ufiìcio , alla Dieta 
del Regna , per acquetarne le turbolenze , susci- 
tatevi da gl' inquieti Giovanni ZandrosVi mid 
gentiluomo ( e Tesoriere ) da molli anni addietro 
cadde in una , ma una eh' eran molte insieme , 
gravissime infermitù, che tutta la diligenza ^ 
la studio , il sapere de' più famosi Medici e del 
più aperti non giovò punto nulla a sollevarlo e 
migliorarlo : per modo die , essendo egli fprimà' 
di .complessione robusta e di gran forze , queste f 
settimane , le furono abbattute fino a ve- 
nire In tanta debolezza , che nè pur bastava a 
proferire due parole con tanto, spirito che si po-r 
tessero intendere- Adunque i Medici , ctKisideratf 
ifsegm che, ne .aveva , secondo essi , e secondo 
gli aforismi deli' arte y pronunziarono y che fr* 
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una 6 quando il più due ore sarebbe morto ; « 
già mostrava d’ eiKrarein agonia Io , dolentissimo 
per la perdila d’ un’ uomo a me sommamente 
caro , mi rivolsi a rae.comondarlo , insieme con 
altri Padri della Compagnia di Gesù , al B. Sta- 
nislao Kostka j e fallo in nome di lui un votOj 
gli fu da uno de’ Padri p'>sta sul petto una reli- 
quia del Beato. Al tocco d’ es<a , incontanente 
il moribondo si ravvivò : parlò distinto , e chia- 
ro , chiese che mangiare ( ciò che da alquanti 
d'i non avea fallo , senon pochissimo , e a gran 
forza di prieghi e con nausea ) : e da quel 
punto venne al continuo migliorando fino a rico- 
verata in perfezione la sanitb che ora gode. CosV 
testifico di propria mano , io Rudiin , a’ sei d’A- 
gosio del presente anno iGoj. 

Tre settimane di continuata febbre maligna a- 
Tean condotto a morte Mattia Sleroskr^J**bqfi9te‘ 
dell’ Arcidiacono di Premislia (*) : e già uno in- 
fra gli altri Medici , famoso nella verith dei prò 
nosiici , avea protesi ato , quanto si ò a vivere / 
non rimanergli che sperare o promettersi dal po»-‘ 
sibile alla medicina. .Allora 1’ Arcidiacono zio dèi-' 
r infermo venne a richiedere con grandissima co-* 
pia e di prieghi e di lagrime il P. Michele Maggio,' 
Rettore di quel Collegio di laroslavia, dell* 
delle sue orazioni. Quegli iuteuerrto dall* afflizio-' 
ne dell’ uno, e dalia vicina morte dell* altro , pro- 
mise , che alle quindici ore tutti seco i Padri del ' 
Collegio chiederebbono al B. Stanislao in grazia 

(•) ProQtti. Proemiti. Jòl. eo. »4. #9* 


la vita e la saniti del nipote. Io ^ ( sono parole 
dell' Arcidiacono nella sua testificazione giurata ) 
Io , che vegliava quel, corpo agonizzante e morti^ 
bondo j . chiamo Iddio « testimonio )T dell' essere ^ 
quanto ne dico, semplice verità. .'jEaa< quel mio 
nipote in tale stalo ,.che, a dir vero, non < avrei 
saputo dire , se fosse vivo o morto. , Ma in so* 
naudo le quindici ore, ( cosa a fialto maraviglio* 
sa! ) risentissi, e 'Imprese un sonno placido 
e naturale qual’ è de’ sani che dormono i ed 
eran parecchi giorni e notti ch’egli mai non avea 
chiuso occliio. Dopo alquanto dormilo , si de-« 
sta , ed è sano. E appunto in quell’ ora i pa« 
dri deV Collegio , con esso il Maggio .Rettore j 
eran davanti ail’ altare del R. Stanislao , 1’ uu 
d’ essi offerendo a Dio il divin Sagrilizio , gli al<* 
tri accompagnandolo con affettuose orazioni , chie- 
denti al'lor beato Fratello l(t vita e la sanità al- 
r infermo. ’ . - ^ 

Somigliante, a questo in non pochi accidenti 
fu il quasi risuscitare che Santo fece, un làn- 
ciuilin di tre anni agonizzante : e ’l come , vuo*f 
le udirsi dal suo, medesimo padre, Alberto Iso* 
roicz , cittadino di laroslavia (*). Giovanni mia. 
figliuolo di tre anni ( dice egli nella giuridica 
^ppsizion che ne lece ) ,. consumato da una 
Ìe0)r^ ardente, e continua d’ alquante seiiimaneii. 
eran già nove giorni che qualunque cibo preades*^ 
se noi hleueva. Perciò sienuat^imo , e senza ora*; 

(*) Vroc. Premisi. 
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nini più nulla di spirito nè di forze , pareva ad» 
ora ad ora finire. Io penando al vederlo così pe-» 
nare , domandava a Dio , degnasse di liberar lui 
da quei tormento, e me da quell’ afflizione ; co- 
munque poi alla divina sua Maestà fosse in gra- 
do di farlo , o chiamando a se quell’anima in- 
nocente , o sanandone il corpo , e consolando me 
con mantenermelo vivo. In questo mi parve a 
certi segni , eh’ egli desse i tratti ; onde accesi 
una candela benedetta , come si fa a’ moribondi, 
E nondimeno,, persuaso dall’ amor paterno a con» 
fidarmi nelle intercessioni del li. Stanislao Kostka, 
mi giilai con la faccia sopra la terra , e a lui 
affettuosamente 1’ offersi} e in caso di grazia che 
ne avessi , me gli obligai con voto. Così pfegan» 
do e piangendo stetti presso ad un quarto d’ora: 
e rizzandomi tra in isperaiiza di riaverlo vivo e 
in timore di vederlo già morto , il vidi anzi un 
po’ po’ ravvivato } non però sì , che ne prendes- 
speranza. Indi , vinto dalla stanchezza e dal 
lungb vegliar eh’ io avea fatto , m’ addormentai: 
e dopo un brevissimo sonno , in aprendo gli oc- 
chi 5 veggo il mio Giovanni Veduto da sè mede- 
simo in sul letto , giulivo , in forze , moveulesi, 
perfettamente sano. ^ 

^ i ' M 

\ ^ ‘ . . # * X 

“ Un’impròviso colpo d’ apoplessia ferì , e battè 
come morta a' terra' Agnese Casprowa , moglie 
deir Organista' di Grodeco Tre dì visse sen- 
za altro segno di vita , che un lej^gerissimo bal- 
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limento di cuore ; non prender cibo , non «entif 
di se , non udir , non ledere che conoscesse , nè 
moventesi più del (ronco. Al quarto dì le venne 
mancando U polso ; e n' era tanto disiata la vi- 
ta , che si mandò a Leopoli , quattro miglia da 
lungi a comperar panni bruni : e quel tutt' altro 
che bisognava per le cerimonie funerali. Inteselo 
una buona donna di Leopoli , per nome Cristinai 
amica della moribonda e gran serva di S. Sta- 
nislao ; e immanteiiente venne a piè del suo al- 
tare nella chiesa della Compagnia e pregollo 
della sanitù alT inferma , se i suoi prieghi pure 
ancor la trovavano viva. Ella qui chiese j e queT 
di Grodeco la videro esaudita. Al medesimo pun-; 
tp la moribonda fu sana \ e in tanta perfeuone di 
aanitù e dì forze , che potè iiausi incontro a’ tor< 
nati da Leopoli co' panni da sottart’arla. j 3 

. ! . 1 • V ■ - . ; . J • • 

. Studiava l'anno 1621. nel Collegio nostro di> 
Sandomiria Alberto Serafìaoisriez , giovane d' an- 
ni dicenove (*) ; quando infermò , e gravando- 
lo, ogni dì più il male, senza, nulla, profittar co' 
rimedj , venne a morte:, e avuta .l'estrema (In-, 
rione , e giù entrato nell' agonia , se ne racco- 
mandava l'anima a Dio , com'^è consueto de’, 
moribondi, e tutti gli asserivano ginocchioni in- 
torno i suoi discepoli ^onapagoi . della , 
gregazione di nostra Signora. In^ questo mise^ 
pio in cuore al P. Stanislao ]Wllwinoski iviipre^, 
frate , d' oil'rirlo a S. Siapislao ^ c ^tregatolp 

O iT«/ .msdlri. E0/..49. ’ 
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una con qne’ giovani circoslanti , di prender 
egli in cura 1’ infermo , si trasse del seno u- 
na poca reliquia del Santo, e con essa segnato 
il petto del moribondo , ve la posò. L’ effetto , 
che ne segui ad occhi vcggenli di tiilla quella 
moltitudine ivi adunata , eccolo espresso con le 
parole della giuridica tcsliinonianza^ che ve ne ha 
ue’ processi : /n inxlanli , ex tane , tamquatn, 
e sonino experrecliis , surrexil : e siegue a dire,t 
che sapendo egli musica , ne dimandò lo slra- 
menlo , e in rendimento di grazie a Dice al,B. 
Stanislao , cantò un Te JJeuin laudamus , ac- 
compagnato da voci di gaudio e di stupore , e 
da teneie lagrime di quella gioventù circostante. 
Indi , rimesso in buone forze , rendè al- 13. Sta- 
nislao Ja vita che da lui avea licevuia , dedi- 
candosi al divino servigio nella Compagnia di Gesù. 

AI seguente miracolo la sua grandez7a meritò 
il farsene publica commemorazione e predica al 
popolo , con solenne rendimento di grazie a Dio . 
cJie r operò , e a S. Stanislao , delle cui pre- 
ghiere fu mepcè r impetrarlo. Era in Ticzin , 
texTa di Russia , un fanciulliuo di due anni , tut-, 
to da capo a piedi bolle , croste , e piaghe, le qua- 
li menavano una marcia d’ intolerabil fetore. Nò 
bastando quel pur tanto , che glie ne veniva in 
sommo alla pelle , a votar la sentina che ne a^ 
vea dentro , gillava fin dalla bocca di quella 
stojaacosa putredioe. Cosi hacido dentro , e di 

Leopol. 1. Ji'l, 5i. 
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fuori guasto , per modo che ( come ne parlano 
i processi ) avea più forma tli mostro che di crea- 
tura umana, il coccva aucora un'ardentissima 
febbre; e lai’ era la pietà che di se metteva a 
gl’ infelici suoi padre e madre , che oramai , 
per minor sua e lor pena , ne drsideravan la 
morte. In tale stato il trovaron due nostri Sa- 
cerdoti , i quali andavano per colà esercitando 
r apostolico ministero delle Missioni *, e fu spira - 
eìou di Dio ali’ un d’ es:i , il proporre alla ma- 
dre^ ,d’ offeririe e raccomandate a S. Stanislao quel 
suo miserabil figliuolo. Ella proniumcute v’ accoir- 
iciili , e cosi moribondo ‘com’ era , il portò alla 
diiesa , e vel tenne su le braccia per quan- 
to il Padre celebrò il diviu Sacrificio , pregan- 
do S. Stanislao della sua benedizione sopra qiiel~ 
r innocente j cui ancor' egli , terminata la Mes- 
M , benedisse ; e licenziò la madre. Ella ritor- 
natolsi a casa , nel diporlo sul letto , il vide 
lutto viro e' brillante j seccategli in sul corpo ile- 
croste, risaldale le piaghe , nè più stilla di mar-, 
eia dalla bocca uè da esse. Gli die mangiare cbie- 
tlo da lui , ciò che da molto innanzi non avea 
fatto ; e in poche ore fu cosi netto , così rifor- 
mato , e sano , e bello , cKe il dì a ppresso po- 
tè venire , con esso la madre , alla medesima 
diiesa , mostrarsi al popolo , e fare an solenne 
rendimento di grazie al Santo. 

- Affaticossi Panno i6i8. (*) tanto sopra 1 to- 
(0 Prooci», Premiti. fot. ||5. Proc. CaUtt, i. 
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lerabHe alle Sue forze , inlorno a certi coraponi- 
menti da recitarsi in lode di S. Stanislao il Pa- 
dre Stanislao Bronowski , Maestro della Poesia in 
Leopoli , che ne ammalò di febbre ardentissima 
e continua : e dopo alcpianto , glie ne segui apo- 
plessia , e questa gli cagionò un letargo mortale, 
e sì profondo , che tormentatolo per tre giorni 
con islrettoi , con colture di fuoco in diverse 
parti del corpo , con gran colpi , e punture , e 
tagli, e quant' altro può far risentire un così di- 
speralamanie addormentato , egli , mai , non che 
riscuotersi e destarsi , ma nè pur diede segno di 
sentir nulla più che se fosse un cadevero , morto 
a ogni dolore di patimento. Senza più dunque, 
datagli r estrema Unzionè , gli si raccornandava 
r anima, come a chi d’ora in ora è sul passare, 
Era quivi Rettore , e giuocchione con gli altri , 
il P. Primislao Rudniski : e a lui spirò Iddio di 
fare a S. Stanislao un voto per la sanila dell’ in- 
fermo f e fattolo , mandò recarne qui di presente 
una reliquia. In enU’ando il Ministro del Collegio, 
che la portava, nella camera dell’ infermo, entrò 
ne gli occhi delPiufermo un come raggio di Sole, così 
vivo e penetrante, che mostrò di patirne; e destossi, 
come altri farebbe da un leggier sonno: e lutto in sò 
rivenuto , domandò , che luce era quella che gli 
avea ferito sì fortemente ne gli occhi ? Ed era 
appunto il rimedio bisognevole al suo male: pe- 
rochè , com’ egli dipoi raccontava , gli pareva 
esser chiuso in profondo a un carcere Lujo e ca- 
liginoso , senza ajuio di chi nel traesse. Rispo- 
stegli , quella essere una rcL’quia del suo S, Sta 
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alslao ^Koslka , la prese , teneramente baciolla » 
e la si strinse al petto : il che fatto , più non 
V’ ebbe in lui letargo , non lebbre , non verun' 
altro mal presente ; nè debolezza rimasagli dal 
passato : per modo che , nulla ps'ante quella sua 
gravissima infermità di due settimane , sarebbe 
tornato il di appresso ad insegnar come 'dianzi : 
ma gli furoii bisogno parecchi giorni , a saldar 
le piaghe fattegli in tante parli del corpo col 
ferro e col fuoco. Intanto , come sanissimo , man* 
giò cibi grossi e duri 5 e per lo niente aver gu- 
stato in que’ tre ultimi giorni , gli seppero diii-» 
catissimi. 

n p. D. rea Fausto Unieiowski , Abbate 
del venerabile Ordine di S. Benedetto , Dottore 
in teologia , e cct., nato nella Masovia , un sol 
miglio e mezzo da lungi a Rosikow ^ patria di 
S. Stanislao , e di lui diyolissirno , cosi parla e 
testifica di se medesimo , sotto fede giurata , da- 
vanti al tribunale de'publici esaminatori (*) t 
* Essendo io Proposto in K-oscielua , presso 'a 
Calissia un miglio , caddi il mese di Luglio del- 
r anno i64o. in una febbre maligna ) che mi 
Continuò per sette settimane : ' e sin quasi dal 
•uo primo assaliriui m’ avea dondolio a tanta e*' 
Aremità di forze , che io non polca 'muovere nè 
pure uiià' mano o un piede. I‘ Medici , fattemi 
mtortib Ìor pruove quante mai ne sapevano , 
mai però non mi giovarono che valesse ; on- 
de alla fine , il di yenlotlo d’ Agosto , mi di«V 

. . / • > . 1 ■ i 

(•) Procesf, Cracov. fo{. ii|i. • 
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dero per disperato. Io m’apparecchiai alla mor*» 
te : fecirni dipone in terra sopra mi tappeto: 
ebbi r Olio santo , e da miei Religiosi la con-k 
suola raccomandazione dell’ anima. Così stando* 
mi , chiamai sotto la mezza notte il P. Silvestro 
Lamparlowicz Sacerdote della mia Religione , e 
piegailo, se fosse staio m piacere a Dio di proluu- 
garmi la vita fino alla mattina , andasse egli a 
Calissia , e per me celebrasse il divin Sacrificio 
all altare del R. Stanislao nella chiesa de’ Padri 
della Compagnia di Gesù: e gli aggiunsi compa* 
gno il P. Romano Krosnoivski non ancor Sacer» 
dote . e intanto , io posi tutta la mia fiducia nel* 
le inlercessioui del Reato , e a lui continuo mi 
raccomandava. Fatta la inaitiua, quegli andarono^ 
e giunsero a Calissia alle cinque ore dopo la mez* 
za notte. Or’ io, sentendomi tutta la vita intiriz- 
zata ])er Io gran freddo , mi feci riporre sul let- 
to , .'il capo del quale io aveva l’ imagine debB. 
Stanislao. Così posto , chiusi un po’ gli occhi j 
ma nou per sonno che mi prendesse; e parvemi 
di vedere un non so chi alla sponda, verso la 
quale io era volto ; onde a maniera di spaven- 
tato mi rivoltai alla sponda conli'aria j e nel farlo, 
af^ai un braccio; e rni venne subito un tal pen- 
siero , che, adunque io polca muoverlo, e muo- 
verlo senza dolore , ciò che da tanto innanzi d'al- 
lora io non poteva. Mi provai all’ altro braccio 5 
e maneggiano spediiamenie: così ancora i piedi, 
e tutta infine lavila. Rizzaimi a sedere nel letto ^ 
e mi trovai cosi sano , e in così buone forz*, 
che , levatomi, io mi sentiva non altrimenti che 
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66 mai non fossi stalo infermo. Falla di me que- 
sta pruova , mi rimisi a sedere nel letto , e chia- 
mati due miei serventi , domandai loro i mie^pan* 
ni. Quegli , ciedendo eh’ io farneticassi , corsero, 
a condurmi in camera alcuni de'miei Religiosi, fra 
quali il Priore D. Giovanni Grygerowicz ; il qua- 
le tutto si diè a persuadermi , quella essere in me 
non forza di sanitk , ma sforzo d’ infermiti gih 
venuta all’ estremo. Io , al contrario , persuasi a 
lui ciò ch’era , Iddio e ’l B, Stanislao Kostka 
avermi renduta.la sanità : e infatti, io guarii nel 
medesimo tempo , she il P. D. Silvestro celebra- 
va per me all’altare del Beato in Calissia. Mi 
levai dunque del tulio , e me ne andai alla chie- 
sa , lontana un quarto di miglio dalla Propostu- 
ra : e nell’ entrar che feci nel Cemiterio , ecco- 
mi per avventura incontro i due medici che mi 
curavano , Sebastiano Slerzkowski , e Tomaso Bor- 
zcIoTvicz : i quali , in vedendomi , ammiratissi- 
mi , si fecer le croci e mi domandarono s’ io era 
desso. Risposi loro , che tutto desso , e tutto sa- 
no ; ma non la loro mercè , ma del Signore e del 
B. Stanislao Kostka: e li condussi meco a udi- 
re la santa Messa in rendimento di grazie. Tor- 
nato a casa , desinai bene , e bevvi vino , non 
altrimenti che se mai non fossi stato tocco da 
febbre. In questo, sopragiunsero i due di Calissia: 
riscontrammo 1’ ora della Messa con quella della 
Subita sanità, e le trovammo la medesima a pun- 
to. S’ avea per così indubitabile la mia morte, 
che sentendosi dalla vicinanza sonar le campane , 
egnuQ lo' credè il segno dell’ esser’ io allora spira- 
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Dopo tre di ( perochè non potè aversi piu 
testo ) , lavorala una tavoletta d’ argento , la 
portai a Calissia , e all' imagine del B. Stani- 
slao i’ appesi , in rendimento di grazie , e in te- 
stimonianza della vita e della sanità ricoverata 
per intercessione di lui. 

Subitane allresi , e nulla men glorioso al Santo 
fu r intero guarire del P. Nicolò Cjrowski, men- 
tre in ufficio di Rettore governava il Collegio di 
laroslavia (*). Questi , assalito da una febbre 
maligna , se ne trovò all’ Olio santo', e a gli 
estremi ajuti per l'anima, come si de’ a’ moribon- 
di. E già il Medico , visitatolo per l' ultima volta 
la sera , ne avea predetto , che non vedrebbe 
r alba del di seguente , che , a gran ventura del- 
r infermo , era il solenne dell’ aunovale memo- 
ria del B. Stanislao. Cosi abbandonato da gli ajuti 
umani in terra , tutto si volse a quegli che il 
Santo potrebbe dargli dal cielo : perciò , obligà- 
tosi a lui con voto , affettuosamente gli si racco- 
mandò : e fu cosi ben’ esaudito , che la medesima 
notte si levò sano, e recitò il divino Ufficio: 
fatta di poco la mattina , celebrò la Messa in 
chiesa , diè la sacia Commuiiiòne. a’ Fratelli suoi 
sudditi e al popolo , e prosegui quant’ altro era 
bisogno io servigio della chiesa , nulla meno che 
se non fosse stato nè pur lievemente infermo. 


(•) Vrocess. "Premisi. N. O. fol. 56. Proc. i. i<eo« 
poi. fol. 64 . 
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. Da gli all! ( come ivi dicono ) consislorialidi 
Posuauia (*) fu trattata T anno 1628. la seguente 
protestazione del famoso Medico Jacopo Grodziskij 
e per comandamento de' Coinmess;irj delegati a 
farne giuridica inquisizione , si riconiprovò da tre 
nuovi testimonj di veduta , un de’ quali fu il 
Consolo di Posnania , Melchiore Balaskì , che 
avea contìnuo., assist ito all’ infermo , e per lui spesi 
in Medici e medicine e nell^ apparecchio per se- 
pellirlo più di tre mila fiorini. Il fallo segui l’anno 
i 6 r 4 » 9 ^ d’esso il Medico cosi parla: Io Jacopo 
Grodziski leslifìco , che il generoso Signor Carlo 
.Wilezogorski portò più d’ un’ anno intero una sk 
grave infermità , e ne fu si all’ estremo , che più 
Dou rimaneva ciré sperare in riinedj naturali , 
nè. in sapere umano, Avea le reni denUx) ulce- 
rategli da una pietra spinosa : e 11’ era effetto e 
segno la marcia e ’l sangue che di tanto in tanto 
giltava , con dolori* acutissimi ed eccessivi per 
modo , ciré alle volle lo spasimo il logliea di 
cervello. Macero poi , spolpato , e scarno , si 
che pareva un’ uoiii vivo in ossa : e fini in un 
tanto fiaccarsi e indebolire , che non gli basta- 
vau le forze nè pure a muovere un po’ la vita , 
e mutar fianco sul letto : e se tal volta , per 
necessità che il volesse', era levato a sedare in 
esso , tramortiva : il che fu cagione , eh' io , per 
otto settimane , il tenessi di e notte disteso , e 
immobilmente giacendo. Alla fine , sopravennero 
i segni indubitatamente mortali: mancare il polso^ 


(*) Proc€s§, Posnan* N* O. foh 29. 


aidar freddo , più non vedere , nè udire , e ciò 
che altro è proprio de’ moribondi nell’ effìgie cam- 
biata , nel naso profilato , nelle mani livide , 
ne’ piè freddi. E quanto è al vedere , 1 ’ avea sii 
perduto, che accesegli presso a gli occhi alquante 
candele vicine 1’ una all’altra , non glie ne ap- 
pariva lume. Adunque , non. rimanendo nè a me 
nè ad altri Medici e Cerusici che più fargli in- 
torno , il Irsciammo a’ Preti ; e gik gli si reciia- 
*vj‘UO le Litanie e la raccomandazione dell’.aniiha. 
Allora il Signor .Valerio suo fratcl maggiore fece 
per lui un voto al B. Stanislao Koslka , e gli 
pose sul petto una reliquia che avea dello stesso 
Beato. A quel tocco , si rischiararono gli occhi 
all’ infermo , e respirando forte , «Jisse in chiara 
e ben’ articolata voce,; O buono Iddio, dove mi 
truovo ? e voi , ohe mi fate intorno ? Cos’i tutto 
rinvenne i continuando a poco a poco il riaversi, 
ricoverò interamente la sanità. 

Nella pestilenz.a , che gitiè per gran parte della 
Polonia l’anno 1622. C*) , venne a Grodziska , 
per ajutare in ufiìcio di Confessore- le Religiose 
di S, Chi.ara , il P. Fra Melchiore Piasezki dei • 
Miiioi-i osservanti di S. Fran?bsco , e seco , ad 
essergli compagno, un Frate per nome Agosiinor 
il quale in pochi d'i , toccato e vinto dal morbo 
pestilenziale , ne’ mori , e infel'oniie il P. Frg 
Melchiore , che gli adoperò intorno , ammiuislran-^ 
dogli i Sacramciiii. Con esso i segui della peste^ 

(*) Procesi. Premisi, i-fd. 30 . e G9. 
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gavocciolo e carboni , ne 'provo i mortalissimi 
eflfetli de’ vomiti , delle convulsioni , degli atroci 
dolori , delle passioni del cuore , de gli aggira- ^ 
menti del capo , e del tutto sentirsi abbruciare 
dall’ ardentissima febbre che il coceva. Aveasi 
questo Religioso , in buon punto , eletto , pochi 
d'i prima , per singoiar protettore e avvocato il 
nostro S. Stanislao \ indottovi massimamente dal 
vedere i tanti , che , ricorrendo a lui , o erano 
preservati , o guariti dalla mortai pestilenza , con 
maniere affatto miracolose. A lui ' dunque racco- 
mandossi , per almen quanto gli durasse in capo 
il senno bisognevole a ben far T ultima Confes- 
sione de’ suoi peccati. Cos'i pregato , addormen- 
tossi un pochissimór‘, e udì urrà voce dirgli; Lie- 
vali , che sei sano; e riconoscilo dal B. Stanislao 
Kostha , che li h» preso in protezione. Risve- 
gliatomi ( dice egli ) , mi parve incontanente 
sentirmi levar d’ addo'SO un gran peso, dal quale 
io era fortemente premuto. Così lutto si trovò 
invigorito , e sano , e in forze. La mattina del 
dì susseguente cehbrò all’ a Ilare 'del Santo in ren- 
dimento di grazie: e per nuova grazia, v’ebbe 
una sfrao.'.'iiiana consolazione allo spirilo , ecre- 
sciincnto di Ibi-'e ^ corpo ; e dipoi a suo tempo 
testificò o' n gè. ridica deposizione il fatto al tri- 
bunale ’ r s a via. 


‘ t' : ■* ■ 1 . — o- die ve ne ha ne’pro- 

- fi..'Mse vie di mortalissime 
■ Cr ino, iian ricoverata di 

i i.’ ,.-MÌ :.a , Crii nuli’ altro che ap- 
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plicar loro il possente rimedio delle intercessioni 
di S. Stanislao , vagliami il far sopra ciò udire 
Martin Nicànore Anczewski , Medico del Re , il 
,quale in una sua deposizione giurata , Curatoi 
( dice ) infirmos vidi , quo% , cum non potue- 
rim ordinariis medicinis sanare , eosdem coni- 
rnendabam proteclioni B. Stanislai Kostkae , 
qui semper sariiiati , ipsius proteclione , resti- 
tuU fuerunt (* (*•) ). 

N on vo’ già omraettere uno , che da S. Sta- 
nislao ebbe e più felice e più gloriosa la morte, 
che non altri la vita. Questi fu un giova- 
netto di tredici anni , per nome Alberto Kostikoir 
di poverissima condizione , e sostenuto per carità 
alle scuole nostre in laroslavia : ma di innocen- 
tissima vita, e di costumi angelici ; ,e perciò, 
nulla ostante 1’ età e la povertà , caro e in ri- 
verenza a tut^i. Ammalò il Maggio dell’ anno 
1629. , mentre appunto sì fabricavano e quivi e 
in più altre città i processi sopra la vita, le virtù, 
i miracoli del Servo di Dio il B. Stanislao Kost- 
ka , del quale Alberto era svisceratamente dir 
volo , e io quanto durò infermo , mai non si 
rimaneva dall’ invocarlo. Il di dell’ottava dell’A- 
scension del Signore , nel quale avea predetto 
eh’ e’ morrebbe , gli fu aperto davanti a gli occhi 
dell’ anima un non so che somigliante alla gloria 
del paradiso j e in essa vide S. Stanislao , che 


(*) Vrocess. Lecpol. a38. 

(*•) Procedi. I. ì?remisl. foi 49 .^ lOy* Proc.’ 

Cracov- J- u 8 . 
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da tutto sè gittara splendori d' eccessira lace , 
non altrimenti che un Sole. Indi , renir più. giù 
Terso lui ) fino ad apprcssarglisi , e favellargli 
con gran dimestichezza e amore j dandogli ad 
assaggiare , prima d' esservi y le consolazioni del 
paradiso. Coutollo Alberto a gran numero di cir- 
ccslanii, che nc vedevau gli alti, il giubilo | 
la faccia come d' un' Angiolo in estasi : c poco 
appresso , il medesimo dì , come avea già pre- 
detto , spirò placidissiinameute. Tutta laroslavia , 
con esso la Duchessa padrona e la sua Corte , 
Concorsero ad onorarne 1 ’ esequie y che gli si ce- 
lebrarono solennissime ; onorando nel poverello 
la salitila , quanto non si farebbe da vero in 
qualunque gran Principe la dignitù. Terminato 
r ufficio funerale , predicessi in lode delle virtù 
d’ Alberto , e dell’ amore di Stanislao, tanto cor- 
tese e beneheo alle anime innocenti , quanto 
egli caro ad esse. 

Delle miracolose curazioni operate in dipersi 
generi d' infermità, 

CAPO QUARTO 

• • 

Tornava da Lituania in Prussia , al Duca di 
Brandeburg , Il Ile Ladislao mio Signore , l’anno 
164^. ) cd io seco servendolo ( così parla nei 
processi formali in Cracovia (*) l’ iUuslrissiiuo 

(*) Procw. Cr«c(?e. /o/. 175. Process. i. leoj ol. 

f i 32 . 
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Stanislao Skarscewski , Castellano Mologoslense , 
e Senatore del Regno ) : quando ) giunti alla 
terra d’Augustovo , sua Maestà fu sorpreso da 
acerbissimi dolori di calcolo , i quali venner cre- 
scendo (ino al divenire spasimo. Giacca prosteso 
in terra , livido , e presso a nero , e si iìuito dt 
spiriti , che appena poteva articolar parola. Era 
uuo di noi circostanti Alessandro Trzebinski ^ 
Vescovo di Pretnislia , e Vececancelliere del Re- 
gno. Qut sii , per la pietli che il prese di quel 
gran tormentar die vedea fare il Re, cbinatoglisi 
air orecchio , Vostra Maestà ( gli disse ) si rac- 
comandi al B. Stanislao Kosika. Sì , disse il Re,' 
sì, a lub mi raccomando : e incontanente dettolo, 
gillò una pictruzza di tre acutissime punte ; e y 
qtiel che sembrò più maraviglioso , grande, quanto 
non pare potersi naturalmenie condur fuori per 
la via commuue. Con ciò il Re fu sano ; e ia 
riconoscimento del benefìcio , mandò legar quella 
pietra in oro , e da catenelle d’ oro pendente of- 
ferirla air imagine di S. Stanislao nella real 
citta di Waisavia. 

Men tormentoso , ma incomparabilmente piò 
lungo , fu il patir «.he fece, a cagione d’ una 
pìetruzza , Catarina figliuola d' Anna Zelazna : 
e '1 miracolo del lilierarla il nostro saùto giovane 
Stanislao , niente meno illustre (*). Era Catarina 
in etù di tre anni , quando le fu per giuoco , 
come avvien de' fanciulli , posto nell' orecchia si- 

(*) Proc. I. Caliss. f. 54. Proc. i. Premisi, J. 4 ?r 
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Distra un sassolin grandicello , e per ciò prema - 
toTÌ dentro fino a non polemelo riavere , noa 
che essa e 'J padre e la madre sua , per quantun- 
que provarvisi , ma un Medico di gran nome ia 
Calisisia , dove il fatto avvenne , Giovanni Zemel- 
ca , e parecchi Cerusici , che vi si adoperarono^ 
a pruova 9on tanaglinole di nqove forme e fer- 
»uzEÌ adunchi , senza mai provenirne altro che 
tormentare quell’ infelice, e recarle a maggiore 
sdegno l’orecchia. Condannata dunque a quella 
inevitabile sciagura , n’ ebbe primieramente la 
sordità deir orecchio ; e in osso , e nel capo , 
soventi e gran dolori , e ancor talvolta fastidiose 
convulsioni. Cosi durata penando ventisette anni , 
un d'i le venne in buon punto alla mente il glo- 
rificare che Iddio leceva S. Stanislao K.osika , 
Onorandone i meriti , e gradendone le intercessio- 
ni , quanto mostravano gli stupendi e frequenti 
miracoli , che operava in beneficio de’ suoi divoli. 
Adunque primieramente se ne procacciò un ritrat- 
to : poi al primo assalirla di que’ dolori , che in 
certi punti or di stagione or di Luna erano più 
die in altro tempo fortissimi e somiglianti a spa- 
simo , si giliò a piè del Santo ginocchioni ; e 
lagrinoando , anzi dirottamente piangendo , il pre- 
gò , di metter gli occhi ancora sopra di lei , 
egli , che tanti altri meno infelici di lei guardava 
benignamente , e gli esaudiva delle loro domande. 
Traesscla oramai di quel purgatorio y in che senza 
sua colpa penava fin da ventisene- anni ; e in 
quel di s'i allegro a lutto il mondo ( era la Na- 
ività del Signore , dell’ anno 1617. ) non la- 
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sciasse lei sola sconsolata e dolente. Appena ebbe 
cosi pregato , e ’l sassolino le balzò fuor dell’ o- 
recchia , senza sentirne dolM-e , nè punto altro , 
che ii muoversi dell’ uscita. Ricolselo , e tuttaviac 
piangendo , ma d’ allegrezza mista d’ orrore per 
io cosi evidente miracolo che le parve , ren^Jò 
infinite grazie al Santo ; e pochi di appresso le 
rinovò più solenni al suo altare , offerendogli una 
tavoletta d’ argento , e pendente da essa quel 
sassolino , col quale 1’ era uscita dell’ orecchio la 
•ordita , del capo il dolore , e del cuore T afflì- 
ziont portatavi ventisette anni. 

. Anna Peregrinowa C^) , atterrata da un colpo 
di paralisia nel 1624- j in più d’ un’ anno di cura 
continuata in ogni varietà e moltitudine di medi- 
camenti che le si adoperarono intorno , non che 
profittar nulla , . che anzi le s’ inaridi e seccò del 
tutto una mano : del che ella smarrita , e temendo 
non le avvenisse del brabeio , e a poco a poco 
del rimanente di quasi la metù della vita quel 
che della mano , tanto si- ajulò col bastone e 
co! sostegno 'delle altrui braccia che , più stra-* 
scinandosi che caminando , venne alla chiesa e 
all’ altare 5 e davanti 1’ imagine di S. Stanislao 
udi Messa , e a lui raccomandò la sua vita che 
già avea mezza morta indosso ; e per la grazia 
dì riaverla sana , gli si obligò con uri voto da 
■ povera. Subitamente senti ravvivarsi la mano , 
e tornarle 1’ uso del braccio , e dì quanl’ altro 

(*) Procwi. Leopol- i. fol, 85. i5a; « 157. 
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della vita avea perduto ; lasciò quivi il bastone; 
e. tutta da se diritta e ben salda sopra’ suoi pie- 
di , si tornò a casa , e ripigliò le fatiche e le 
0tccende. sue , non allrinienti , che qualunque 
sanissima. 

Un lanciullo di Casa leza , nel contado di 
Sandomir ( ) , si coperse tutto di grandi bolle , 
le quali piene d’ una velenosa acquacela , al 
rompersi.’, rimaser piaghe; e infra T altre una* 
di maggiore ampiezza ne avea sul petto ; e glie 
ne proveniva gran passione al cuore, e gran perì- 
colo d’ alcun mortale accidente che T uccidesse. 
Or poiché ninna cura rie’ Aledici ( quali che si 
fossero in quel villaggio ) potè nulla a guarirlo , 
il padre e la madie sua vennero per consiglio 
a Sandomir ; e vel trovarono salutevole , benché 
tuli’ altro da, quello che ne aspetlavatio. Pcrocliè 
dal Governatore della Fortezza e dalla moglie 
sua, loro amici , furono inviati a =S. .Stanislao , 
il cui altare e imagine era nella chiesa parroc- 
chiale detta S. Pietro ; a lui raccomandassero il 
figliuolo ; e miraeoi sarebbe , se non ne vedesser 
miracolo. .Andarono pieni di confidenza : v’udi- 
ron Messa , gli' clfersoro in protezionc-il figliuolo. 
Mentre si tornavano al lor villn^pio . ebbero in- 
contro un messo inviato a cercarne in Sandomir, 
per dar loro Ja cesi lieta noA*cIJa , com’ era , 
tutte le piaghe, del lor figlinolo essersi da loro * 
stesse chiuse e saldale. Giunti a casa , e veduta 
la verità del miracolo , al riscontrar dell’ ora , 

(*) ?rocess. Vom. N. O.jll iQ. Vroc. Vremid. f. 65 . 


Digitized by Google 



trovarcnio, avvenuto al medesimo tempo il domaiH 
dar' essi dal Sauto la sanità al figliuolo , e U £i« 

gliuolo^ riceverla. . • ' ' ^ 

« « » 

% 

Tre furono i seguenti) tulli, e tre guariti 
una medesima cura : Crisliana , moglie di 
Bartolomeo Sitars , cittadini di Warsavia , e due 
lor figliuoli* La madre .era gravida 9 e nou so 
di che male inferma : T utf de' figliuoli , Paolo ^ 
con alquante settimane di febbre indosso : JacopOf 
r altro ^ fanciulliu di tre anni , nè potea cami- 
nare, perciochè con le gambe assiderate, nè profe- 
rir parola, qual che se ne fosse T impedimento. 1 
vicini esorlavau la madre di dare oramai in cura 
a’ Medici Paolo , altrimenti la febbre il verreb- 
be consumando fino a distruggerlo. Ella , Non 
è , disse , solamente Paolo il mal concio : sianx 
tre , r un peggio dell’ ahro dolenti , qual per 
una infermità > e qual per un’altra. Or cono- 
scete voi Medico , che possa curarci tutti e. tre^ 
tanto solamente, che il voglia ? Un tale noi Irò» 
verde , non che in Warsavia , nè pure in tut- 
to ’l mondo. Troverollo bendo in cielo il mio 
B. Stanislao Kosika : del quale era grandemente 
divola. E senza più , venne ella stessa, gravida 
e malata , alla cappella del Sarilo nella chiesa 
nostra ; e quivi inginorchialasi davanti alia sua 
imagine, con quella divozione e fiducia chea’ ella 
fosse lui stesso , espose la necessità in che era 
del suo ajuto, ella , e i due suoi figliuoli* A lai 
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■non esser punto piti malagevole T impetrar da 
Dio la salute a tre , che ad un solo. Ajuti uoa 
infelice casa , una povera madre , due compas- 
sionevoli iuDocenti ^ e campatili dalle miserie ia 
che SODO , avralli fin che vivano suoi divoti. 
Terminata 1 ’ orazione , ella , quanto a sè , si 
trovò subito esaudita , perchè subito sana ; e 
‘ 1 ’ ebbe a conto di pegno d’ essere similmente stata 
resaudiia per gli altri due \ e' 1 vide in fatti nel 
primo metter che fece il piede in casa. Il suo 
Jacopo , da tre anni perduto delle gambe , e mu- 
tolo , venirle incontro , e parlare: e Paolo se ne 
usciva dèi Ietto , libero dalla febbre , e vigore- 
' so. Se ne fece allora un divolo rendimento di 
grazie a Dio , e a S. Stanislao : poi una solenne 
testificazione davanti al tribunale de' Giudici per 
oiò adunati. 

Giustina Geldzin C'), vedova, e vecchia d’ oltre 
•' settanta anni , passò alquanti mesi dell’ anno 
1628. in nn vemente e continuato dolor di capo: 
e ne fu peggiore la giunta , del venir perdendo 
a poco a poco il lume degli occhi , fin che del 
tutto fu cieca. Cosi durata sei mesi , e perduta 
oramai la speranza di più vedere , cominciò sen- 
tirne gran penaj parendole tutti i non pochi guai 
della vecchiezza , con la cecità , esseri esi raddop- 
piati. Tanto più dunque affettuosamente ricorse 
air antico suo avvocato, S. Stanislao: e fat- 
. tasi condurre davanti la sua miracolosa imagiue (*) 

(*) Proeess. Buk. N. O. fai. a8 . 
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nella principal chiesa di Buk , ond’ ella era', 
inlervenne al divin Sacrifìcio che ivi ’si ceiél>rò , 
e communicossi , sempre tenerameule piangendo» 
e offerendo al Santo, in vece di preghiere per lì 
suoi occhi , le lagrime de’ medesimi occhi. Poi' , 
come fosse esaudita , benché ancora noi fosse , 
gli offerse un povero voto di cera. E quV la Cura 
delia sua cecith fu compiuta. Come le'si togliesse 
davanti a gli occhi un velo nero, vide Pimagine dèi 
Santo , r altare, e ciò eh’ era sopra esso: con cl|j| 
ricominciò da capo" un tenero lagrimare , ma di 
pura allegrezza ; e tornossene ond’ era venuta , 
senza piu farle mestieri chi la guidasse. 

. Ma quest' altra , per nome Reina , gih' dà 
sette anni addietro, cioè dal quarantesimo terzo 
de’ cinquanta che nc contava d' etò , era cieca , 
e da cieca condotta publicamente a mano per 
Posnania sua patria. Parecchie gran miracoli ope- 
rava il Santo in quella città 1’ anno i663. \ dei 
quali , Reina , intesine contare alquanti , venne 
in grande speranza , ,di non doversi partire d»« 
vanti a lui sconsolata. £ fu vero: perochè fattasi 
condurre al suo altare, e caldamente raccoman- 
dati^al Santo i suoi occhi , in quanto udì quivi 
una Messa , li riebbe rischiarati , e veggenti , 
quanto prima che si accecasse. 

Ancor piu degna d’ averne il Santo pietà , • 
sovvenirla d’ ajuto , fu Anna di • Floriano , oit« 

(*) Proce»*. Vosnan, /I iSj. 
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.ladina di Lublin , cieca, e Tanno iGciS. non 
^■olamenie circondata d'infeUi della pestilenza che 
,in quella stale, gilìò e fe' strage , ma con .Ignazio 
i8oo figliuolo ammorbatone (’). Or dove in tem- 
po d’uua tal sorta di male appiccaticcio e mortale, 
appena mUle occhi -bastano a un guardarsi che 
basti ; ella , cieca , come si guarderebbe , avendo 
il contagio in casa ? Non ( disse ella ) , se noa 
‘mi prende, in ispezial cura il B. Slonislao Koslka : 
Iddio , per tutto U durare di quella moriali- 
^ , glorificava al continuo con illustri miracoli. 
A lui dunque, nella propri^ cay.','' raccomandò 
aifeiluosissimamcnie i suoi occhi ciechi , e la sua 
rita , ancor per essi , in troppa avventura di 
perdersi. Fatta , non senza làgrime , la doman- 
da , riebbe di perscnte la veduta de gli occhi ; 
e viva e saua usci di mezzo alla peste , benché 
r avesse di poi , per parecchi seltimaue , tanto 
vicina ad ucciderla , quanto a toccar^. 

Nato in Leopoli un bambino (*’'), cui nomina- 
rem Michele , dopo appena un mese da che era 
•1 mondo , s’inviò all’ uscirne , o rimanervi stor- 
pio finche vivesse. Nacquegli una postema ulce- 
rósa dove appunto il braccio sinistro si annoda 
alla spalla; e la postema, per l’acuità delTumor 
che menava , rosa , e fatta ognidì maggiore , 
tanto alla fin ne consunse, che il brarcio oramai 
ai teneva alla spalla con pochissima carne : e'I ' 

Cerusico, dalla nerezza, dal puzzo, dalla hranche 

! 

(*) Proem. Rotti. fol.-Gao. Testim. 89. 

(**) Procwf, I. Vremisl. Jbl. 48. 
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ehe vedd\‘a uscirne e dilatarsi , giudicando la 
piaga essere incancherita , ne predisse la juorle 
al bambino. La madre , per la speranza oramai 
perdutane , affli itissima , si rivolse con grande 
affetto e confidanza , a richiedere S. Stanislao 
d’ ottener’ egli da Dio a quell’ innocente e misero 
suo figliuolo la medicina non possibile a venirgli 
altronde che dal cielo. Se di tanto la consolasse, 
glie ne sarebbe in egual debito die della propria 
vita ; e in soglio di perpetua obligazione ^ offeri- 
rebbe alla sua santa iinagine nella chiesa de’Pa- 
dri della Compagnia un voto. Cosi pregato col fi- 
gliolin sulle braccia , il dipose a giacer nella culla; 
nè l’udì piagnere e strillare in tutta la notte, come 
soleva 5 perch’egli tutta a un sonno se la dormì. 
Venuto il giorno, c dalla madre sfasciato per ve- 
derne la piaga, piaga non v’ era, nè altro sogno d’es- 
servi stata, che la gran margine c saldatura d’es- 
sa jrimasagli a perpetua e visibile testimonianza d’un 
così illustre miracfdo. Era il braccio rincarnato , 
e saldamente rieongiunio alla spalla ; supplitovi 
con nuova carne la corrosa dal canchero: e tutto 
si mostrò il medesimo giorno davanti all’ altare 
del Santo , dove la madre , venutavi a sciorre il 
voto , il portò , e mostrollo a gran moltitudine di 
curiosi e di voli. 

Barbara , nna delle serventi del Monisfero di 
S. 'Nicolò in làroslavià (•), e sono flelrgiose'del^ 
venerabile Ordine di S. Benedetto ,* sostenne per . 
(^uasi tre seuimaue fierissimi dolori di viscere : 


^*) Prutess I. Prtmisl f, 73. 
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e quinci febbre ardentissima , e distemi#ramento 
di celebro. Compassionevole spettacolo era il ve* 
derla tutta divincolarsi, contorcersi , smaniare , e 
gittate altissime strida e ruggiti , quando le si 
rinforzava quelle) strazio delle interiora ; e come 
forsennata , pregava ad uno ad uno quanti le 
stavan dattorno , che 1’ uccidessero j e sarebbe , ' 

diceva , atto di gran piet^ il finire in lei con I 
' una morte sola quelle tante che pativa , quanti ' 
erauo i momenti che viveva, Or qui trovossi per 
avventura chi avea portati seco da Roma alcuni 
fiori , siati sopra il sepolcro di S. Stanislao , e 
provatine effetti miracolosi in altri infermi : ed 
io ne ho letti ne' proc^si parecchi e mirabili ef- 
fetti di sanitk subitane , per lor mezzo ottenute. 

A questa dunque ne diè bere la polvere d’ alcune 
poche foglie e in quanto 1' ebbe inghiottita , 
cadem peni tus hora convaluit: come appalto 
ue -parlano i processi. 

i Una nobil fanciulla di • Casa Sarnowsài (*) , 
fii presa da una cosi ostinata febbre quartana « 
e cosi dura al tenersi contra mille svariati rimedj 
«he a cacciarla di quel misero corpo adoperarono, 
r^ecc^iente Medico E.orzeuiowski e parecchi altri 
gran maestri nell* arte, che dopo quattro anni 
ella era rigida e cocente come la prima volta 
r-he venne. Ma peggior della febbre fu la giunta 
che la. si tenne dietro; enfiarle il corpo , e rom- 
pere a luogo. a luogo in posteme. Aibraae n* ebbe 

(•) Pro«*«. r, L4^pof, f. 
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la vila per ispaccIaJa : e l’era, dove non fosse 
sopravcnulo il buon consiglio dato a Maddalena 
madre dell’ inferma , di commelierla al patrocinio 
del B. Stanislao , con quella confidanza nell’ ef* 
ficacia e ne’ meriti delle sue intercessioni , che 
inostravan doverglisi le tante grazie miracolose 
che tutiod'i se ne impetravano da’ suoi divoli. 
Apparecchiatasi dunque la madre d’ un voto , 
venne alla chiesa nostra di Leopoli j e davanti 
air altare e all’ imagine del Santo , mentre si 
celebrava il diviu Sacrificio*, 1’ offerse a S. Sta- 
nislao insieme con la figliuola fatta quivi porta- 
re, e diporre , s'i debole , s'i stenuata , sì livida, 
che di poco non pareva un cadavere. Al comin- 
ciar delle preghiere per lei , cominciò in lei con 
maniera sensibile la sanità : ravvivarsi , sgonfiare, 
colorirsi , muover la vita , dirizzarsi , e reggere 
su le gambe ; sì fattamente , che , terminata la 
Messa , e rendute al Santo affettuosissime grazie , 
se ne tornò su i suo’ piedi a casa , prosciolta ' 
dalla quartana , e libera dalla morte. 

ì 

‘ Un pavere servidore (•) tocco da un’ aocidéMt* ’ 
di gocciola non isquisita mente mortale , ne rimase ' 
in più parti della vita mai concio e pur se ne 
andò riavendo ; fuor solamente nel volto , rinui* ' 
sogli scontrafalto , per gli 'occhi e per la bocce ' 
bistorti, e’I labbro inferiore riversato e cadérne; 
e la lingua ài ragionare tanto impedita , che e 
pène M ne intendeva parole ebe proferisse , *coel 

ProseM. li Ltopol. f, 88. 
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male r articolava. Quanto si adoperò per emen- 
dar qael difetto e riformargli il volto , tulio fu 
adoperato indarno. Adunque ogni sua confidanza 
trasportò dalla terra al cielo , e quivi scelse , a 
darglisi in protezione e io cura , S. Stanislao: 
e primieramente , promessogli un volo da pove- 
ro , cioè di più orazioni che danari , venne da- 
vanti airiinagine sua nella chiesa della Compa- 
gnia nostra in Lublin , e quivi pagò innanzi tratto 
il debito della promessa. In finendo T ultima ora-* 
zione , fini tutto il suo male. Gli occhi , la boc- 
ca , la lingua , tutta la faccia gli tornò quale 
r avea prima di prenderlo quell’ accidente. 

Fublicato in Calissia (*) , citta della maggiore 
Polonia f per li cinque di Luglio deiranuo jfiaS. 
fl solenne 'Comiuciamento. de gli atti c proetssi 
giuridiebi in pruova della santità e miracoli del. 
13. Stanislao Koslka , deputossi Martin Kobuski' 
ad esercitare^ in quell’opera il ministero di Notajo 
apostolico : ma questi , allora solo abile a poterlo, 
era si fresco d’ una mortai ricaduta, esislenuato 
di ^rze , che il pur solamente tenersi in piè , non 
che uscir di casa e adoperare il capo e la mano, 
gli era al tutto impossibile:, ciò che risaputo , 
cagionò grandé scompiglio , si come grande era 
lo storpio che ne veniva alla causa. Pei'ochè i 
Giudici e i Commessali apostolici , venuti cola di 
lontano a lor doppio costo di patimenti e di da- 
nari , eran cosUeiti , quanto si leneau cara la 

rr> 0 €M. I. Cru€ v.j. la;. 
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vita y partirsene il più tosto che far si potesse , 
prima che la pestilenza , che si dilatava per at- 
torno Calissia , ve li chiudesse dentro : e se qui 
d-i presente non fabricavano que’ processi , ol- 
tre al differirsene il poterlo a Dio sa quanto ^ 
entrala nel popolo la contagione , di leggieri av- 
verrebbe il morirvi de’ lestimonj , senza le cui 
(tiposizioni manoherebbon le pruove necessarie a 
dimostrare la verità de gli articoli. Tutte queste 
ragioni rappresentate al Noiajo , con appresso una 
gran giunta ^di prieghi ^ non opemion nulla : 
perochè a lui , divotissimo del Santo ^ non abbi- 
sogna van ragioni da persuadergli il volerlo ser- 
vire , ma forze baslevoli a poterlo. In levarsi dal 
letto , e dirizzar la vita su’ piedi , dove altri noi 
suslentas^ero su le lor braccia ^ stramazzerebbe : 
trillo era macero , e finito dal male. II braccio 
poi , e la mano , necessaj j all’ operazion dello 
scrivere , sentirlisi senza spiriti , e come morti* 

^ Tutto era vero quanto diceva : e’I dimostrarono 
i fatti. Perocliè il P. Gian Tomaso leroski , che 
quivi era Procuralor- della causa , tanto seppe 
ridirgli del confidarsi nella protezione del lì. Sta- 
nislao gratissimo d’ ogni piccol servigio che gli 
si faccia , che alla fine l’ indusse a volere quel 
clàe veramente sentiva di non poterlo : ma sperò 
dovergli il Santo sumministrare le forze e ’l vigor 
bisognevole a far lutto , sì veramente , di’ egli 
facesse quel pochissimo che poteva. Era il luogo 
destinato a lubricare il processo una Collegiata ^ 
gfi^nde spazio da lungi alla casa del buon JNioia- 
jo : pure , ciò nulla cstanle ^ s’ inviò verso la , 
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varamente pofiato ^ cte isosteouto . dalle altrui 
braccia ; perochè tutto cascava : ed era in faccia 
coM s(juaIlido e affilato ^ che sembrava un. cada^ 
yero che venisse dalla sepolmra o ebe v’ audas»^; 
Seduto davanti al U ibuuale , e , per la fatica du^ 
rata in quel muoversi ^ sentendosi presso che ^dii- 
avenìre , negò d’ aver forza per neanche* prende^' 
ìa penna in mano. I Giudici ^ confortatolo a 
provarvisi ^ glie la mandarou mettere in pugno; 
jpaa cominciando egli da quell’ In nomine , Domini 
xh’ è consueto , anco»’ essi , ne» disperarono il pro^ 
aeguiinento : perochè gU^^vider ballare mano su 
la carta , per lo grandissimo tremare* che gU.»fa?» 
cevaé il braccio ; ■ ed, egli , Eccoyi ( disse r doro ) 
oom^ ò verissimo' 5 chè non. posso: eternando a 
scrivere per più mostrare che non poteva , ^ova 
^e poteva. Sentì coirersi per. la>vitae nel brao 
mbìo e nella. mano uno spirito., che tutto.il* rav« 
viyò,. e , coin’ egli diceva , di mezzo , m ortiche 
era^^tuttO'il risuscitò. Quaiito. più scrivevi^ i tairtè 
li'Knùa maggior leoai da- scrivere; Compiè- 
l’opera, renando ad ogni poco nuove ' gréai»' 
«I- Santo i e toruossene '.a casa - gagliardo , ooa 

n i-- 

. t 

*■ ■ I 

UnO'SveiHuratO; faneiuUia di - tre anni^, pef 
fine 'Andrea nobile^ e* figliTOlo del generoso 
^ come, dieono» )* iMafctia • Siarkfevizki ' per 
tuttóT Panilo ^6x6»; era duén^ tre 'Vòlte ibdl prèfd 
dal mal caduco, e divenotoné' sì^'sienualo e 'di 
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€*rni e di forze y cheipòeo pia potea vivere. Fa 
portato, e offerto ‘a S. Valentino in Pekoslaw ; 
nè però ebbe la grazia , cui Iddio riserbaya a 
S.‘ Stanislao il fargliela. Per consiglio dunque 
del Confessore del padre , si ricorse al Santo ^ 
pregandoaelo , e promeUeudogii una pubi ica te<- 
stimoniaftza, di riconoscere dalle sue intercessioni 
la grazia. Da. quel punto innanzi , Andrea più 
non fu tocco dal male e cominciò a ^rivenire 
in carne e in forze : e ’l padre e la madre sua , 
fedeli deUa promessa , il poviarono .all' altare del 
Santo nella - chiesa nostra in Po^nania ^'e yVoCter* 
sero una tavoletta d’argento, ; . 

- Povero era quest’ altro , per nome Lorenzo (’'), 
figliuolo d’ Arnolfo Eruesto e d\Agnesa , abiiatuM, 
d’ un borgo sotto Leopoli- Ancor.’ egli continuò 
citique in sei mesi (adendo del medesltiiio male 
Qj^,più'Or meno avente» Ma un dì fopr dell’un 
saiOigU.si diè sì gagliardo., che U tenne ^di presso 
a ventiquattro ore in un tanto . dibattersi , ^ cou^ 
torcersi amaoiare , che non,, sofferiva,, più if 
cuore a si uno di. vederlo neVgran , patimenti di, 
qnelldr violentissime convulsioni; ,le ,^iai^ì.,§ì ,tei^ 
minarono in perdere-, affatto>.il tnoto , lo spirita j 
il colore), e. quanti il yider9 , .ffis^p , cbq ancor, 
la. vita : . e, così giudicandone , .ancor^ Iji,,' ma^rp , .il 
distese;, qoh altrimenU, cl^ motto > in nn% Ofnea 
di, fegoo,i,:,e.'9Qpqi^lq 'con un, panno. Alicia, ff': 
naliueute venne a lei e al marito in cuore , di 
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o«ff«nrlo a S. Stanislao ; « se era morto , do* 
maadarg^lielo vivo; se vivo , il liberasse di quel» 
i' orribile passione : e si obligarouo di presentarlo 
al suo altare , e con esso , alcuna cosa in rendi*, 
mento di grazie. Cosi pregando , il figliuolo , 
morto o tramortito che fosse , si ravvivò « e ne 
diè segno movendosi. Era sano ; nè mai più fin 
die visse ricadde , nè gli si diè uiun tocco di 
^uel mortifero accidente, 

* *flovrnò d' allo Simone , di - mestier furoaciafo in 
Cracovia (*), e nel dar giù, battè deirocchio sioi* 
Siro su un'acatissima e tagliente punta di pietra, e 
di cosi pien colpo che gli umori schizzaron fuo» 
ri della cassa dell’ occhio. Ne fu presso a spasi* 
mar di dolore ; per cui mitigare , qualche gio* 
yevol rimedio' potè darglisi dal più valente Ce» 
rosico, che in quel tempo, cioè 1' anno i65i., 
t’ avesse in' Cracovia : ma quanto al rimettergli 
Iti capo 1' occhio sano e la veduta , ne udì quel 
eh’ èra nè arte nè sapere umano poter giungne* 
j<e a tanto. Ebbevi un ReligicMo , che il ooosigliò 
di raccomandarsi a 6. Stanislao ; e perciodtà 
al fomaeiajò, un Santo di tal nome, eran roca* 
boli nuovi; quegli venne contandogli della santitk,e 
de' grandi e cèatinui miracoli che Iddio operava 
per ititercesàone di lui, quanto bastò al bisogno di 
mettergliene divozione e cdofidenza. Poi gli diò 
alcuni ‘fi^ri- fatti toccare da una costola del Saa^ 



(*) Procew. Posn. JìiT. 266. Ex ffuo €n$u amùi oo«* 
btm : iutul ^uxeril potus oculu$ sinùter ffd txtra. 
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to , che! i Padri detìa Compagnia hanno in quel- 
la città. Era il Sabbato , nella cui susseguente 
Domenica si celebrava 1’ annovale solennità del 
Santo. Quegli , invocatolo con teuerezsa d’ affel^ 
to, si pose sopra l’occhio accecalo alquante fogli® 
d’ un di que’ fiori , e , senza pia rilasciollo. L* 
mattina seguente , rivenne a quel medesimo Re- 
ligioso, per mhstrarglisi coU’oechio pieno , e chia- 
ro , e veggente nulla meno che 1’ altro : e sol 
differente , nell’ avere intorno un po’ di color rofr- 
tigno , che ne mostrava 1’ essere stato infermo. ^ 
Confessossi , comunicossi all’ aliar del Santo , « ’l 
prese a perpetuo protettore -della sua vita. -i 

. i 5* 

Appunto il medes'mo di deiranno i6ig. un^ 
altro , ancor egli Simone , ma Sacerdote Man- 
sionario , e Sagrestano della cattedrale di la- 
roslavia ('*)t ricevè da S. Stanislao onde po- 
terne celebrare con istraordinaria divozione ^ 
allegrezza la festa. Era questi divotissimo del 
Santo; e per più onor di lui, volle adopai» 
rarsi nell’ addobbare dke i Padri facevano la lot 
chiesa il dì innanzi la solennità del Santo. Ma- 
mentre egli per su una scala « alta sino a ven- 
ti cubiti , si tira dietro un’ arazzo’ da sovra- 
porre alla cappella , tirato egli giù dal peso cb®. 
quello' era troppo maggiore delle sue forze, caddi 
d’alto parecchi braccia ; e tal diè un colpo delltb 
vita sul mattonato , chea poco più rimaneva io*- 


(*) frocess. i. Tremisi, f, 3*.- 54- i6o. Troeess, 
Leopol. i68. 
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franto. Tutto pesto e rotto , e con un piè dislo- 
gato , il portarono a distendere sopra un letto : 
ma st vomente era il dolore che massimamente 
quella dislogatura del piede gli cagionava , che 
con lutto il tenerlo posato sopra un guancia'e 
morbidissimo, pur ne spasimava. Cosi passata in 
gran tormento la notte, sul far dell’ alba si diè a 
pensare: quanti quel dì verrebbono alla chiesa nostra 
in onor del Saulo, e ne riporterebbono grazie e be- 
nefici episodio miracolosi ! ma non egli , che pur 
v’ avea le sue fatiche: benché rottegli a mezzo con 
quel danno della sua vita. Da questo entrò in m»^ 
altro pensiero, cl>e ben poirh il Santo far parte delle 
sue grazie a lui in casa , non meno che a gli al- 
tri che nel pregheranno in chiesa ; e come era 
vero , così veramente credendolo , cominciò ad 
invocarlo •, e nel medesimo punto , partiglisi il 
dolore dal piede , e ’l patimento al muovere del - 
la vita. Prcvossi al poterlo , e trovò che potea 
francamente , come sano che in fatti era , ma- 
neggiar tutta la persona. Levesù , venne alla 
chiesa de’ Padri j e primieramente , ginocchioni 
davanti all’ altare del Santo , rinovò un non so 
qual voto , al quale si era' obligaio : indi celebrò 
il divin sacrificio , e tutto quel rimanente del di 
speso in onore e in servigio del Sauto. Di poi gli 
otFei-se una gi’an piastra d’argento , e in essa ef- 
figiato in oro egli cadente , e incisavi la narra- 
zione della sanila per suo miracolo ricoverata. 

Quivi ^nedesimo in laroslavia (*) , ad un' al- 


Dh -i' ' , GpogU 


(*) Proce«, I, Fremii/, yò/. 68. 


irò Sacerdót«r , per norfts Stanislao Angelo , Vi- 
cario d’ uria pàrroochiO , andando per la citl^ ^ 
-trovinò ' in capo* una ‘bottega d un tnereatante ^ 
fabrica a posticelo - e di legnante , ma pur grie- 
ve tanto, che .di soU’cssa non poteva , per quam^ 
•puntasse della* vita in terra , riaversi ; massinta- 
•meiite non ajuiandolo in ciò altro che una sola 
mano , perocliè avea l’altra schiacciata e infran- 
ta* r Gridò egli dnncpie; chianaando a soccorrerlo, 
•invece de gli nomini che non v"’ avea , *S.' Sta- 
nislao , cui teneramente amava ; ’e come che il 
folto s'andasse (che rò pur egli potè avvedersi del 
•come ) , si trovò tratto di sotto a quelle rovine. 
Ma sentendo fortissimo il dolor della mano rima- 
sagli pesta e rolla, e perciò gridando v’ accrr- 
sero uomini in ajuto di condurlo a- casa, Visitollò 
il Rettore di quel nostro Coliegro e trova- 
tolo giacere immobile , e dolentissimo della V.ia, 
e massimamente in ispasimo della mano , l’ esor- 
tò a fare alcun Volo a S. Stanislao. Fecelo ; e 
iramantenente , quegli , die senza tulio risentir- 
sene non potea muovere niuna parte di sè , sa 
trovò e la manb^ e tutto sè' così abile e saldò , 
come innanzi di prenderlo quel disastro. Levossi, 
uscì in publico j e dovninque appariva , il ve- 
derlo era sentirsi jMredioar le lodi e i meriti del 
Santo. 0 

* # 

Era il P. Friinnslao Rudnislti (*') della Com^ 


(*) Vrocess. TV/trsav, N- O.. fol. 3i. t Proc. 
Leopot. fui. 57. 60. 96. 
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pagaia di Gesù , cui nominaronio poc' anzi , cou- 
danuato da una sottile disUllazioìie d' umori dal 
capo t a patire di tanto in tanto acerbissimi do- 
lori ne' denti : e giù se ne avea falli trar due. 
Or mentre egli Tanno 1621. insegnava Teologia 
in Posnaifn^ T assal'i quel corisueto suo male ^ e 
non trovando come altrimenti camparsene che 
traendosi il -dente offeso , avvenne , che , di' cui 
che se ne fosse la colpa , il Cerusico nello strapi* 
parlo ,glie lo spezzò in bocca , rimasene nelle gm- 
gie le radici , non possibili a riaversi per inge- 
gno di (erri o destrezza di mano. Or queste , al~ 
la nuova stretta che ebbero, tanto gli si sdegnaro- 
no , e inacerbirono il dolore , che gli pareva 
spezzarglisi lutto il capo , e per poco usciva 
di-cervello. Aveva un de’ Padri di quel Colle- 
gio , vivalo iti Roma qualche annS , un dente 

S. Slanisiao *, e con esso toocogli jl denta 
' addollorato : e in istanti ne fu finito il dolore : 
ne per otto anni appresso , cioè fino al 1629. 
quando ne fu giuridioamenle' esaminato mai più 
seot'i neppure uti leggier tocco di dolore a’ den- 
ti , tuttoché già iuiarìaligli la maggior p irte. 

Eduigi Pielanka , Leppolitana (*) , vergine 
tutta data alle cose delT anima , avea dalT omero 
sino alla mano tutto 'I brac^ infetto d^ un reis- 
simo umore , che le si sfogava in piaghe puzzo- 
lenti , senza rimedio a saldarle, nè pur col reci- 
derne che i Cerusici ayean fatto pezzetti di carne 

(*) Proc, I. Leopol, f. ia6. i47- *9®* 
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viva , ma tocca , e cominciatasi a putrefare or 
neir una pia^a or nell’ altra. Or* un fli avvenne ^ 
di darle il Sagrestano della chiesa nostra a rinet- 
tare le tavolette e i voti d’argento , offerti a S, 
Stanislao. Eran parecchi 5 e l’ esserlo fu la salute 
d’ Eiluigi ; perochc al primo vederli , ella diss« 
a sè medesima : Chi ha fatte e al continuo f» 
tante grazie a’ suoi divoli , dovrò io temere che 
non esaudisca ancor me se nel priego ? Questi vo- 
li , ancorché tanti , pur sono una piccola parte 
delle tante più grazie , che , da lui fatte , non 
hanno in fede tavolette d’ argento. Così argomen- 
tando , e ben conchiuso fra sè quel che doveat 
rj>erare , venne a udir Messa all’ altare di S. 
Stati siaoj e nell’atto dell’ alzarsi la sactat issi mai 
Ostia, umilmente gli supplicò di guarirla: e ir» 
quel punto sentì spirarsi in faccia dall’ altare unr 
renlicello , cosa piacevolissima , e non d* aria 
mossa naturalmente: e con esso quel venticello^ 
correrle per tutto la vita un certo come bolli- 
mento di spiriti ; e qui mancarle tutto il dolor 
delle piaghe. Tornatasi a casa , e riguardatele , 
tutte eran saldale e sane: ri muse vi sol le fossette 
in quelle , onde si era tagliato alcun pezzetto 
di carne. 

Abitava in Ostrog sua patria e n* era una 
• ddle più onorevoli e delle più divote , Susatma 
Pobiedzinska (*) : quando una Domenica di Sr*t- 
tembre dell’anno »G43. le comiaciò a gocciolare 


C) Proe. Craccv.f fOSv 
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e quasi 4H» saxvgue giu dalle nari ^ non^ inter<^ 
UketlèncUr;6if non qualche pochissimo ^ e uè dì nè 
noue,* fino ai quimo giorm>: e quanto di sangue^ 
^ahrettauto di for«e veniva perdendoci; sì che gii 
non' poiea^ ‘muoversi senou per mano altruK Non 
vVebbe varielk di rimedj valevoli a fermarle quel 
corrimento , che miti non si adoperassero , ezi- 
andio certi più esquisili della Duchessa d'Ostrog^ 
obe^ caramenie amava» Alla * fine ^ * condottasi a 
gittar ) tossendo, grommi cU sangue rappigliato 
due Medici , un d’ e^i David Giudeo di gran 
sapere iu queli^ arte , le consigliarono di pensavo 
ail^ anima , perochè il corpo non ^tersi ajutar 
che giovasse* £ila, a questo udirsi sentenziata dai 
Medici , levò gli. occhi al cielo ;.e^conquel poco 
di. ¥oce appena sensibile^ che aveva chiamò in 
suo ajuto e rimedio r Stanislao . K ost ka ; e sa-f 
i^andola , gli proinise in voto una tavoletta d' sr-^' 
gente. In finendo, di dire ^ di, presente il sangue 
ristette dai correre : la prese un piacevo! sonno j 
e da indi , venne rimettendosi iu sangue e in 

forze. , 

B. > 

. Quattro 'anni di continuala febbre quartana (*) 
condussero Sofìsr Sarowska a tanta squallidezza e 
abbattimento di vigor, naturale , che alla fine die 
iir idropisia , e tutta ingrossava d' umore distem- 
perato* Portata a y^erla i Medici di Leopoli , 
senza , più che vjeder la le denunziarono dolcemente 
k morte vicina , con dirle , il suo male essere 


(*) Pì'oc, LeopoU JY. O* foU 4^» 
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ora mal si conformalole indofso , eh’ ella ave® 
njf»,ieri di miglior medici ch’essi non erano. Fulle 
proposto in lor vece S. Stanislao : ed ella pih 
ebe volentieri acccitollo. Poriaronla a diporrc 
davanti al suo aliare nella chiesa nostra : v’ udì 
Missa , raccoraandoglisi , gli promise un voto di 
cera. Terminata la Messa , fu sana e della (juar- 
tana che piii non rivenne , e dell’ idropisia , e 
della mortai debolezza , . per modo che essa me- 
desima , tutta a piedi , si tornì» a Rerechowie , 
non so quanto fuor di Leopoli ^ onde 1’ aveai^ 
porlatar 

quanto «si èi a41e infetmitli curare^ con la mi« 
lutii'era coazione dì S. Stanislao^ Rostka y 
basiiue. il. qui.. detto ; benché veramente un 
nulla t risp^to alle laute altre 'cbér ve ne 'ha , e 
delle mcdeJbne^* « d’agni altra Spedle pib S&ana ; 
Srei^sie ^ e i distempera nacati di edabrofq ^passioni 
cardiache dissenterie mortali q veleni^ sordità,-: 
e lonameato d' orecchi ^ feblwi pésti&re j coliche, 
e torsioni di viscere ^ sterilità, f »■ parti atlravcr-i- 
sati , o altriraeiUe pericolosi | rsoflogamenti per 
asima etica e tisichezza ^ doloii artetici , mem- 
bra guaste, distorte, assiderate^ podagre vecchie;- 
po»teme, ulceri-,^ lebbra ^ Nifeslazioue di spiriti 
streglierie , e quella pessima infra P altre, ecolV 
tawto usata , che ohiamano ’ il viluppo , orinfrigo? 
de" capegli , e si trae dietro miserabilissimi acci- 
denti : delle quali tutte specie di sciagure , e dii 
liberazioni , v^h^ ne’ processi moltitudine a cen^ 


«6 

, Delle viUorie impetrate da S. Stanislao aDo- 
lacchi in:battaglia col Turco , e co' ribelli • 
del Regno., • 

» 

• ^ 

♦ 

r . . CAPO QUINTO 

« 

• > 

* • 

^ I] più perict^oso^ fraugenlè y io che ia Polonia 
SI vedesse da gran tenìpo addietro per cagion 
armi straniere ^ mosse fin da Costantinopoli , e 
venne giù con i tante forze y è con tal' impeto ad 
^irtaria , che , se non se il cielo la difendesse , 
per. forza umana non si terrebbe che tutta non 
rovinasse. Avvenne ciò T anno i6ai. *, degna* 
.mente contato fra' più memoragli negli An- 
nali delia Polonia : quando il gran Signore dei 
Taixhi Osmau ^ tra per giovanile baldanza , e 
per. tutto iiisieme rifarsi del disonore le del dan- 
no che avea poc' anzi incolto .nella sconfìtta 
,ta ad :un suo esercito dal Principe Ladislao y adu-* 
nò' quanto .avea di- forze , trecento più mila 
Turchi , e Tartari ^e d' f gni altra più barbara 
uazicne ,pr,ewj al doppio de’ Turchi (*^), Condu- 
ce vali Osmane stesso , e coi Setiembre. gli ebbe 
nella, Waiakia^e Jdoldavia a farne ^ mostra ^ lungo 
iLfiuuie lNiest^. r presso a Chozim di rincemfó 
a Kenii^nek , . fortezza y e frontiera della Polo- 
nia. Vedniisi di rimpetto gli eserciti , il barbaro 
s" adirò , per vergjigna della poco onorevol vii- 

‘ Of orski nH. it . prncess. di Crnicoi*. di> e : 

St*ptin^^ritorum rt.iìlium ^crciiusjidsse dicitun adjunctis 
pene innuineris Tnfi.r.rum copiis, JIL ia3. 
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toria che riporterebbe ; dovendo , disse egli , 
comballere cento de' suoi contro a ciascun de'Po- 
lacchi ; si enormemente eccessiva era la moltitir- 
dine delle sue genti , rispetto alle pochissime del 
Priucipe Ladislao , che gii era quivi in faccia a 
contendergli il passo nella Polonia. 

E già il Re Sigismondo suo padre , conside- 
rate le disugualissime forze dell'uu’csercito e del- 
l'altro, e veggeudosi in gran maniera bisognevole 
il soccorso del cielo, si era volto a chiederlo per 
le intercessioni di S, Stanislao : e , se è lecito 
dir COSI , per impegnar lui ancora nel commun 
interesse delia Polonia sua patria , ne area man- 
data domandare la testa : la quale non potuta 
negarsi alla pietà d’un tanto Principe, e per dover 
servire a co»ì gran bene e della Cristianità tutta 
e di quel Reguo in particolare , gli s’ inviò da 
Roma. Or che avvenisse della battaglia , e quanta 
fosse la pirte che nella vittoria de’ suoi Polac- 
chi ebbe S. Stanislao , anzi che scriverlo , il 
vo mosti are in piuma, come appunto si vede 
nella chiesa de’ santi Apostoli Pietro e .Paolo in 
Cracovia , ed è ancora in più altre del Regno : 
ma di quest una mi vo’ servire , per piu tener- 
mi al provato; conciosiecosa che ve ne abbia e- 
sprcssa e piena descrizion ne’processi. Ivi dunque, 
nella sontuosa cappella che v’ ha il Santo , vedes» 
in un gran quadro 1’ esercito de’ TurcJji (*), e a 
fronte d esso quel de’ Polacchi sotto Chozim , 
onde quella famosa giornata prese il nome. Allo 


(*) Proc. Cracof. f. 3i3. 
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nell' aria , la beatissima Madre di Dio noi la» 
bambino in colio i assisa in bel carro a due ca- 
yalli bianchissimi : e luminoso il carro, e luminosa 
la via per cui camiiia, distesa da Ponente a Levan- 
te, e la Vergiuee’l Figliuolo non luminosi solamente, 
ma come Soli che giilan raggi e splendori. A 
piè d' essi sul medesimo carro ginoccliioni il 
nostro Stanislao, volto verso Chozim , riguar- 
dante la Vergine e ’l Figliuolo in atto di accen- 
nare gli eserciti , e supplicare del loro ajuto .al 
Polacco , giìt in procinto di muovere , e d’ en- 
trare in battaglia , a dillìnir coll’ armi il doveF 
essere la Polonia del Turco , o rirnaiier de’ Cri- 
stiani. Finalmente , il bambino Gesù , un pò 
spiccandosi dal seno della Madre , e facendosi 
verso e quasi incontro a Stanislao , coti le brac- 
cia a lui distese e con un piacevolissimo alto d* 
volto , mostrare clic ne accettava e n’ esaudirebbe 
i prieghi (*). Sotto 1’ im.agine , se ne legge lat 
spiegazione scritta in queste parole; Dum Osma-' 
nui Turcarum linfi'evatorj insigni suorum clade'y 
bello ad Chocimum Dacico adaclus de pacis 
Joedere sanciendo cani Polonis^ haereret\ beatisi 
sima Dei Mnter , unicum chrisliani noniinis 
ptop'ignaciilwn cum infante Jesu rheda ini'ehi 
conspecta est, praesentem Poloniae opem alla-- 
tura , supplicante Corani D. Stanislao Koslka 
Socielalis Jesu , prò patria pene exlrernum 
tane perielilanle. lant t'ero, Sigismundo RegBy 

(•) Così fu veduto dal P. Nicr Oborski. Procest, tr 
Crucci'. Jl I iì. 
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eum unìversae nobilìtatìs Otrlinthus «tif 

exercilus procedente, dum^wtis ing^tMu^finibut 
excedere cogeretur , eo ipse tempore , ‘$acrwn 
Divi hujiis tutelaris caput , alia ' Regrd*pàtie ^ 
in Poloniam , communi omnium solatio infe^ 
rebalur, per illustriss. et reverendiss. D. Aeha'-- 
cium Grockoroski Episcopum ‘ Lueeoriensem'y 
Roma , ab adm. R. P. &iutio , eidem serenis*- 
timo trananiìssum. - 

» Or sappiasi , che quanto ha fio qui rappreeeo*» 
tato il peunello c interpretato la penna , tinto à 
narr^|KÌone puramente isterica, non fingimento, peo* 
tico/ nè fantasia pittoresca (*). Verissimo fu, Tentralr 
per r una parte della Polonia la sacra testa di S; 
Stanislao,' e partirsene -al medesimo tempo daU'al* 
tra Osmao rotto, con la morte di> presso- a ceatomi^ 
la dé'iiioif'eohiedentè a'dieci d’Ottohre egli la pace 
sotto conebàiaBi vantaggfosisshne e onore^olissioie 
a' Polacchi,, quando .pur questi erano in ‘^eMrraritìt 
di vittu agita f e- perciò ia punto di poter’ esser 
vinti senza i^inbatterH (**). E accioohè non s'avesse 
a fortuito' abbattimento- Centrata di Stanislao e 
la ritirata deltXureo ^ Iddìo , quel ' medesimo dì > 
mostrò a diversi snoi Servi in viskme ciò che 
del carro , della Vergine beatissima e del suo 
Figliuolo sopra esso , delia via laminosa j e di 

■ . i ' ' I •' - Ji. 

(•) Veggati Stan, Kohierzycki in Histor. V aditi - 
Daniisii, an. ì655. J. 847- t lacpo Minata , « cet. 

(**) Si riscontrarono guesti tempi dal medes. V tsot> 
Acazio , e dal P» Nicolò Oborshi Proc. Cracor» 
fot. ia5,_ 
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S. Stanislao ginocchioni , in atto di mostrar 
l'esercito de' suoi a Chozirn , e supplicar per 
esso, ivi è esposto in pittura.. Videla in Calissia 
il P. Nicolò Oborski , la notte di quel medesimo 
dì dieci d' Ottobre , e pnblicolla poche ore ap- 
presso (•) ; e sopragiiinta , poscia ad alquanti 
dì , da quelle forse cento leghe che sono da Ca- 
lissia a Ghozim , la novella d' Osman rotto , e 
della pace offerta , riscontrando i tempi , si trc- 
yaron cadere la visione e la vittoria nel medesi- 
mo giorno. Furonne esaminali con le forine giu- 
ridiche al publico tribunale qiie' Padri di Calis- 
sia , che seppero della visione : e come in Cra- 
covia , così ancor quivi ne fu dipinta nulla dif- 
léreole T istoria nella chiesa dedicata al Martire 
S. Adalberto. Ma perciochè di non troppo gran 
poso parrà forse ^ad alcuno la testirnonianza d'un 
solo, e nostro, tuttocliè irrepugnabilmente provata} 
udianne il Vescovo di Vilna, Giorgio Tvszkiewic, 
allegato ne' processi (**) , in una sua lettera 
generale , sotto i tre di Gennajo ddl' anno i65a. 
nella quale , per somigliante bisogno di guerra , 
ricorda a tulli gli ecclesiastici e laici suoi sudditi 
di raccomandare le |)rcseiUi necessità del Regno , 
alla proiezione del B. Sanislao : Qui ( dice J , 

»ub ipsum belli chocrnicnsis tewpus^ aliquot pits 
Sacerdotibus dit^ersoruni Ordinum cum beaiissi- 


- (*) Proc. Cairn. N. O. f. a3. Proc<f«. B.om. Tc- 
ttim. I. Proc. Cracoy. i.- foU io3. Procew. Calitt. 
fot. j4- 

C’*) ProccM. Cracoo. J. "ìli, ~ 


ma Virgine Maria apparuit , prò victorìa ejè 
T areico Tyraiuio obtincnda^ eamque promùlenss 
ul bona fide a quodarn magni nominis Epifeopo% 
in provinciali Synodo^praeter alias relatuni fuit. 
Ma non ha mestieri d' andar più lungamente 
provando quello, di che fanno così solenne e cosi 
autorevole testimonianza al Vicario di Cristo il pre- 
sente serenissimo Re Michele, l'augustissimo suo Sa- 
nalo e tutto il Regno in es-i ; le cui parole al san- 
tissimo Padre Clemente decimo allegammo po- 
c' anzi nel principio di questo libro. Perciò, com« 
di beneficio da non doversene mai , non che 
perdere , ma invecchiar la memoria , ella , c 
seco un solennissimo rendimento di grazie, si ri- 
nnova ogni anno in Cracovia, con generale pro- 
cess-onc di tutti gli Ordini all’ altare, e alTimagi- 
ne , che S. Stanislao ha nella maggior chi«.s* 
de' Padri. 

Non è da \oler por fine a questo nobile argomen- 
to, senza almen ricordare l' impareggiabile riveren- 
za , in che la sacra testa di S. Stanislao s’ebbe dal 
serenissimo Re Sigismondo., allora, e Gu che visse : 
e del ricordar con lode Ipi , e lui solo , ne ho 
ben giusta cagione. (*) Presentatagli dal Groc- 
koroski, stato suo Ambasciadore a Gregorio XV., 
la testa di Siauislao , quale il Generale della 
Compagnia, Muzio Vitelleschi, 1’ avea consegnata, 
chiusa , e bollata con più suggelli ; il piissimo 
He , nou v' è espressione jd' affetto , oon segno di 
- A y • 


(*) Proc. i. Cafiss. Jbl. Qi. troc. i. Cracof. /I n4. 


cordial riverenza , che in ricevendola noi dimo- 
slrasse. Volle egli 1' onore di vederla il primo , 
e schiuderla , e trarla fuori coti le sue mani : e 

al primo discoprirla , inchinolle , adorolla , c poi 
mille lencrissimi baciledi. de: e di vederla e ba- 
ciarla fe’ altresì grazia ad alquanli della Compa*- 
^ gnia, singolarmente suoi cari, e quivi allora pre- 
■senti. Maudolia poscia rinchiudere in una lesta 
•di linissimo oro , eorauala di tante gemme e di 
COSI preziose , eh’ ella ficea da se sola un tesoro: 
e cosi adorna degnamente al merito deiruno, e alla 
pietà e megniliccnza dell’ altro , la ripose nella 
reai sua cappella in Warsavia. Ma nell'’ anno- 
vaie solennità del Santo , ccnsnefa già ( come 
«bbiam detto a suo Inogo ) di celebrarsi nella 
Polonia la Domenica precedente alla fi?sl i de'santi 
Apostoli Simone e Giuda , il medesimo Re , pa- 
ralo in abito maestoso , prendeva egli con le sue 
mani quel capo d’oro , e in esso il cranio del 
Santo j e per vie segrete c chiuso, che v’ ha dal 
suo palagio alla nostra chiesa , portavaio divoiis- 
simamenie , fin dove , scontralo da’ Padri in 
cotta e con gran doppieri accesi, il Supcriore, pre- 
solo dalle mani del Re , il posava sopra 1’ altare , 

» starvi quel d'i in veduta e in venerazione del 
popolo. Il Re poi , in corteggio e in maestà 
quanto ne ha un Re di Polonia , interveniva al 
divia Sacrificio , celebrato con solennità , la cui 
pari in eccellenza di musici e in numero di gran- 
dissimi personaggi non v’ avea in tutto il rima- 
nente dell’anno. Terminato ch’era , il Re Sigi- 
stuoudo iu prima , appresso lui la Reina e i fi- 
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^Iiuoli|^ indi tutto per ordine iV Senato, è la -Corte, 
«i presenlavano a dare un riverentissimo bacio a 
quella sacra testa. Ma d^ogni tempo infra ranno, 
cioè ogni occasione che al medesimo Re ai 
porgesse d^ uscire in armi a battaglia , • era 1' esi- 
porre il capo delSanto; echino egli a piè d^esio 
col capo fino a terra , riceverne per mano sacerw 
dotale la benedizione: della quale armato' a difesa 
di sè e del . suo Regno, e ad offesa de’suoi nemici 
e ribelli, 1 usciva francamente ad incontrarli: pro« 
mettendosi con giustissima confidanza , che chi 
gli avea^ mantenuta la corona in capo% dandogli 
vittoria d’ un' Osman Imperadore de' Turchi , e 
di quel diluvio di barbari che conduceva , non 
gli mancherebbe del medesimo ajuto contia ogni 
altro nemico di minor forza. 

Premislia è citta nella Russia , posta sul fiume 
San , e fra lei e S. Stanislao è sempre corsa 
tuia straordinaria corrispondenza di scambievole 
affetto , facendo a lei il Santo singolarissime gra- 
zie , ella a lui singolarissimi onori. Havvi d' ogm 
tempo che scriverne per V una, parte e per 1' abs 
tra > ma in ispecial maniera del ÌNovembr e . deb» 
y anno 1648. * * * ^ 

I Kosaki , che cliiamano Zaporossi (*) , e con- 
giunti loro i Villani del medesimo rito, greco y 
due gran piene di barbari ugualmente ribelli, «*. 
nemici della Polonia e, della Chiesa , cattolica 
allagarono quanta è per -ogni verso la Russia: 
nè v' ebbe forza al contendersi , nè riparo baste- 


(*) Proc, Cracoy, j, 276. e c^» 
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▼ole a schermirsi dalla gran foga, con che a$sa> 
lirano , correvano , signoreggiavano , distrugge-* 
Tano tutto il paese. Parecdà lurono le Citta y 
Je quali non volutesi riscattare dalle lor mani col-* 
r intolerabil somma del danaro in contante che 
addimandavano , furon prese a forza ^ e recale 
presso che in ulliina disolazione : ed io ne truovo 
stimata il valere d' otto milioni la preda che ne 
rapirono. Innumerabili , e Sacerdoti , e Nobili , 
e d’ogiii altra maniera innocenti, furono, e per 
«degno , e per crudeltà , e per diletto da fiera, 
messi al taglio delie scimitarie di quella vii ca- 
Etaglia : lasciando le città , onde uscivano , piene 
d' uccisi , c le campagne di cadaveri al pasto dei 
lupi , che ne facevano la seconda strage. Cosi 
vittoriosi dovunque si avventassero , epiUnocendo 
a chi più lor resisteva , vennero a Preinislia , 
sicuri d' averla , perochè altre maggiori fortezze , 
ohe essa non era , avean sc prafaiie con la mol- 
titudine , e vinte con la forza. Ma le orribili cru- 
deUu , ì. sacrilega , la .distruzion delle chiese e 
di^ quanta è_ cosa sacra , e lo sperar poca fede 
ne’ patti , all’ esempio d’ altre Città vendutesi sotto 
eoddizioni e promesse loro no» osservale , per- 
suase alla Nobiltà , adunatasi nel!a chiesa mag- 
giore con ^sso del popolo quanti ve ne capivano, 
meno acerbo ^essere il sostenere , combaiicre , e 
morire coll’ armi in mano , che darsi alle mani 
«ioè allo strazio che ne farebbon que’cani. Slrelt*, 
dunque la città coll’ assedio i Kosaki , ne ven- 
nero alle prese e all’ assalto il primo Veuerd'i di 
Novembie, cioè a’ sei di quel mese. Ma il di- 
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fendersi , come lestìficò con lettere autorevole 
. e publica dichiarazione il Vicario della città , era 
praefer spera et possibilitatem omnem : non al- 
I Ifimeriti ( soggiugne egli ) , che uu branco d^a-. 
gtielli sbranare , o mellere in volta e in fnga. 
una torma di lupi. Usci nondimeno di Premislia 
la cavalleria che ne stava in presidio : ma non 

potè far punta contro alT innunierabile de^Kosali } 
i .quali a pena si mostrarono , e quella prese la 
carica, e si tornò ond’ era uscita. Sull’ ora dunque 
I del mezzodì, la fanteria Kosaka attaccarono un ba- 
I Inardo , basso, mal guernilo , debile’ a tenersi ; e 
' ne andava il combatterlo e difenderlo ad armi 
e a iuochi maneschi , che gli uni lanciavano 
contro a gli altri. Intanto , si spedì da Premislia 
animoso Sacerdote , Giacinto Bapcinski ^ a rw 
chiedere il Signor Karniakt del soccorso della 
• sua cavalleria , poche miglia da lungi. Or net- 
r uscire , avvenutosi il Sacerdote nelP infelice 
popolo , femine , fanciulli , decrepiti , e ogni 
altra maniera inabili ad ajnlar la città combai- ^ 
tendo , i quali a gran calche andavano per 
le strade dirottamente piangendo , e strillando 
come perduti 5 $1 fe’ loro davanti , e gridò : Per- 
chè non voltar verso il cielo quelle lagrime ? e 
quelle inutili strida in voci di preghiere alla bea- 
tissima Madre di Dio, e ai B. Stanislao Roslka, 
cui, tante volte avean provato cortese , non men 
che pronto sovvenitore alle loro miserie? Queste 
v^oci sembrarono non venute dal Sacerdote a gli 
orecchi , ma da Dio al cuore di quegli sconfidati 
e inutilmente dolentisi : così subito presero altre 
iroei ^ altri asciti. Chi ginocchioni , chi con le 
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toftòdà *dmtf?se verso il deio ^ chi co» la facci» 
5U-ia tèrra e>hadaBdèla ^ tuUi a un medesimo 
grida chiamarcelo in soccorso .della lor -patria 
delle lor-viie.la Vergine nostra Signora, e’J lor 
beato protettore Stanislao Kostka.. Nulla sapev» 
avvenuto » il Vececapitano della Città) Ra£- 
itfdio egli stesso , che la notte 

preèedem^il i ai della battagliale dell' assalto 
vide due volte in sogno^S. Stanislao , venuta ci 
disi^^ia fargli cuore, e promettergli la sua pro- 
lèiidue in. ajuto* .Perciò , dando il nome^ ai..oa- 
pltaasi )*«tist^ti ^a riballei'e i Kosaki dall' assalto 
eiab davano oramai da pih lati , il nóme da' ri^^ 
conoscersi fu Beato Stanislao ^Kosthd \ e 
iwcendo la soldatesca , i Padri della Compagnia^ 
parati in abito sacerdotale , li, benedicevano a 
schiera a scliiera coirimagine del Santo: e per 
fktoià J&ludei con alte grida invocavano Santa. 

iiostka y .pregandolo , di prendere mi 
difeéi )i e tornar loro con la. viatoria que^ soldati,, 
Bbbevi ancora una matrona ^aordinaria vtr** 
e permessa in riverenza à^luUiì il popolo di^ 
i^la quale, orando asrcb^essa nel iBedestino. 
fa salute commune|#sSftyide innanzi la> 
•di ^Dio,^ e finocchione, a piè di lei 
ìlslao richiédérfa iOon.:grande> 
siiBo^e dalla } strage. quél 
Vòlte' rÌBOYaro« r assalto generafa i Ko*> 
kW in&uuiei'abiU da -pocbtisBifni.f'ì 
AQO.'rihaltali.solatneote ^-.nia faceodoàeitflir 
7 come appunto »e Ipada/ il YloSf 
'Ciu^ ^Fedca:ig0 .Ale<nlK.F, fuomm 
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vicihus carnifex jam immìnehat^ eos ip&os dele-* 
gli, qui vmdicarent Kosakorum sacrilegio^ mor-. 
tes Scicerdotum, caecles Nobiliurn^ el sirageSj cru~ 
cielitasesque , i soldati avvedutisi il cielo esser per 
essi, e S. Stanislao con essi, coniinuavaiio ad invo- 
carlo combattendo; e similmente i Giudei, atyman- . 
doli cola d'in su le mura: e fu dipoi voce concorde 
de gli uni e de gli altri , avere il Santo quel dì 
guadagnata egli la vittoria assoldati, Ja vita al 
popolo , la liberazione alla citta di Premislia : 
perocbè i Kosaki se ne partirono in rotta ^ da- 
tasi toro prima per lo bel mezzo , a romperli 
maggiormente e farne, strage , la cavalleria del 
Signor Rarniakt, che sòpraveunc; non pej-ò tanta , 
die a lei p(itesse attribuirsi uè la virtii nè la glo-, 
ria di quel fatto , non essendo di gran lunga Ttui 
per dieci in eomparazion de’ nemici. Queste par- 
ticolarità , così come souo espresse- per individuo , 
le ho tratte dalle giuridiche tesiimonianze , che 
sotto giuramento ne diedero al tribunale ecclesia-' 
slico di Premislia que’ medesimi , che non solo 
intervennero cóme spettatori al fatto , ma v- eb-.__ 
ber le mani in opera e le vite a cimento. Ter- 
minatane dunque la giuridica inquisizione, che 
per lo Vicario si ordinò , sopra verificare a cui 
quella vittoria si dovesse , il dì veniidue di Gen- 
najo del susseguente anno i649- si cauto Messa 
solenne della santissima Trinità' in onore e davanti 
1 ’ imagine di S. Stanislao , all’ altare dell’ As- 
sumila j^nella chiesa maggiore. Poscia a quiudici 
anni , facendosi la medesima Città di Premrslia , 
soleunemeute adunata in corpo ne’ suoi Consoli e 
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Maestrato, a dar publlca testimonianza (*) dei 
meriti del Beato in ordine alla Canonizzazione , 
protestano , quod dum Civitas nostra in maximo 
a Kosacìs Svecisque esset periculo , singularem 
Jnvorem et protectionem B. Stanislai Kostkae , 
specìalis praefatae Civitatis premisliemis patroni^ 
^xperti sumus. Ad invocationern enim cujus Bea- 
ti , dum imago ipsius versus portam def er retur y. 
et symòolum datum esset repente e summo Ci- 
vitatis , intercedente Beato , evasit periculo , et 
hostes cani igiominia recesserunt. In qua Civi- 
tatis perturbatione y eliani perfidi Judaei , im- 
minens videntes periculurn ) opem hujus implo- 
rabant. In cujus beneficii memoriam Sacrum in 
tempio metropolitano , in gratiarum actionem , 
ettm exposUione imaginis Beati , decantatum est. 


Leopoli ancor' essa (**) , stretta fieramente in 
assedio da una moltitudine olirenuiiiero grande 
di Kosaki e di Tartari , vi re^ alquante setti- 
mane : cioè ai tenne quel più e quel Uitto, che 
fai si potè per valor d' animò e d' armi. Ma , 
' non men che dal nemico di fuori , corabattatja^ 
dalla fame e dalla mortalità dentro , giù moveva 
parUmeixto di rendersi alla discrezione de'barbari, 
L quali non avendone ponto quHa , quale o quanta 
oe aserebhÓQo oo' renduti ? In questa necessita. di 
' pMiie o di fame o di pestilenza o di tSrro ( cbè 


(*) Fatta ai' %, di-Jdartm dal 1661J. Proemi,’ Pro- 
misi. /ol. 3 ii. 

. (*•> Pma, Lecpol.fi aaS, ’ " - c • 
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da tutti insieme questi tre gran flagelli eran per- 
cossi ) , Iddio , per pietà che di loro gli prese , 
aperse ad alcuni del pub lico Maestraio gli occhi 
a vedere la via da sottrarsene , la quale avean 
tanto vicina , quanto era lor o’a pressò il di an- 
novaie e festivo di S. Stanislao lor protettore. 
Adunque , ripigliato cuore e speranza , tutta la 
Citta a lui rivoltasi , il pregò di soccorrerla. E 
ben provatamente suo sarebbe il miracolo del li- 
berarla , perochè già n’ eran le cose in punto di 
tanta estremiti , che piu non le rimaneva a chi 
chieder mercè e miserie ordia della vita , senon i 
Kosaki e i Tartari , mortalissimi suoi nemici. 
Cosi pregato que’ cittadini , gli si obligarono con 
voto in perpetua testimonianza della lor gratitu- 
dine verso lui. Or che ne seguisse , io noi so dir 
nè più hrieve, nè più intero , nè più provato, 
che con la leslificazioue propria de’ processi : Et 
voto facto ^ statim ^ in pervigìUo festi ^ hostes 
recesserunt a civitate. Ma il modo non rendè 
S. Stanislao men caro alla Città , che la grazia. 
Dimandati i nemici , onde quell’ inaspettatissimo 
dipartirsi , quando , ogni poco più che s’ indu- 
giassero , la città era loro j risposero , un giova- 
netto in abito da Gesuita esser venuto in vista 
loro , su le mura della città , e discorrendo per 
esse , con gran mostra di sollecito al custodirle , 
e appareccbiarle alla difesa : e in quell’ andare , 
voltando verso loro a ogni poco la faccia in atto 
di minacciarli , averne , non .*apean nè perchè 
uè come , sentito avventarsi da quelle sue mi- 
nacciose guardature uno spayenio , un terrore « 

J3 
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««.'impelo al fuggirsene come assaliti -e incalciali, 
sì fauamenie , che, compresone-in brieve , ora 
tulio r esercito , statim ( eh’ è una seconda- (*) 
testimonianza ) ab urbe recessit, • ' ' 


Non è da omeltersi la publica coufessione , 
che la ciilà di Luhlin , per solenne allo sotto- 
scritto da lutto il corpo de’ Reggitori . fece l’ ul- 
timo di d’ Aprile dell’ anno 1664. (**) : benché, 
a dir vero , que' buoni Consoli e Scabini e dro- 
gai altro Ordine Anziani , che formano tjiiel 
Maesiralo , parlino non. altrimenti, che se l'av- '■ 
yenu LO t nella loro Lublin , fosse da sè .così ^noio 
% tulio il mondo, e singolarmente a Romania 
citi riguardo scrivevano , che bastasse il solamente 
accennarlo perchè s’ intenda. Pur èpeone quei 
pochissimo che ce ne han dato ; e contiene per, 
ventura pm cose , che non conta parole. ■ Pro-» 
tesUuo sotto publica fede, -la Icw ciuh di. Lublita ,• 
€um a moscfivitis , simul et Kosahorum rebelli-^ 
uai .t' deùule sveficis , et ungapieh exereàtbus 
ocoàparetwr , Beati Stanislai Kostkae patrocinio ^ 
ab interiiu et^coteidio vindicaiam esse): Tanto 
solamente» ne dicono *, facendo , pare a .me , co-- 
me chi ) scrivendo sopra- alcuna materia da» trat* 
,^rsi , ne ponesse il titolo», -e non soggiugnesse 
il capo.’ ' 




-y , 


^.Vnol» ancora dar - luogo a - testificar di sè c 
de’ suoi sudditi una Dama, pernohihhdi kgnag- 


I 


(*) ì^rX medes. Proc. fot. a 3 jg. , 

* jj**) i'/oc. Cracor.f. 309. 
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gio , per grandezza d’ animo ,• per signoria di 
stali la maggiore , che a’ suoi tempi v’ avesse nella 
Polonia j cioè Anna di Slomberg , Duchessa d’O- 
slrog e di laroslavia ; la quale , formandosi l'anno 
1629. con apostolica autorità i processi per la 
Canonizzazione del B. Stanislao suo benefattore 
e parente , presenlossi a testificarne davanti a’ 
Giudici , e cosi disse (*) : Il già illustriss. Sta- 
nislao di Stadinizki , non tanto memorabile per 
la nobiltà della famiglia ond’ era , quanto dete- 
stabile per la pervcf^it'a dell’eresia che professa- 
va , e per la fierezza ond’ era piu che infame , 
e si spaventoso ad ognuno , che ne correva per 
nome proprio il sopranome di Stadmizki Diavolo; 
questi , fatta una grande accolta d’ Ungheri , di 
Slavi , di Boemi , di Valachi , e d’ ogni altra 
generazione d’ eretici e barbari , perseguitava la 
Piobilià de’ paesi vicini, e singolarmente Premi- 
slia. Avvehtavasi improviso alle castella e alle si- 
gnorie de’ Grandi ; e non che perdonare a nul- 
1’ altro , ma distruggeva le chiese , e ne occu- 
pava i beni , e delle cose sacre iacea preda e 
bottino. Di me poi , era dichiaratamente nemico ; 
e per alquanti anni continuò disertandomi ca- 
stella terre , villaggi, ogni luogo aperto. Io, 
sostenuto! gran tempo , e raccomandatami pa- 
recchi volte a Dio ; alla fine , mi consigliai a 
doverlo trattare da quale in fatti egli era , uemicc 
della patria , ribello del Regno , e pèrciò giu- 
stamente proscritto ; e oppormigli a ribatterne 

C) ProcetM. I. Prtnitl, fot, 8i. * 
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feria con forza , menlre scorrendo egli e di- 
solando tuttavia il paese , non v’ era della No- 
biltà chi potesse resistergli. In questo , entrato 
già r Agosto deir anno i6io. , nel qual mese si 
celebra nella mia città di laroslavia una solen- 
nissima e ricchissima fiera , riseppi per lettere 
inviatemi da un Senatore del Regno , lo Stad- 
mizki adunar nuove genti con intendimento di 
dar tutto improviso con esse sopra laroslavia , c , 
sorpresala , far suo bottino tutta la fiera , Io , 
vedutami in tale stretta di^^.^g/npo e scarsità di 
forze, non potendo io cosi brieve spazio adunare 
altro die certi pochi mici parenti , e picco! un- 
mero di soldati da oontraporrc a’ tanti eh’ erano 
i nemici , e tanto ardili su la speranza del sacco 
che si promettevan sicuro , e tutti ne arricchi- 
^ebbono ; mi tenni perduta , dov/e'iil cielo non 
mi venisse hi ajuto, E già lo Stadmizki cor-» 
rendo il paese intorno , aspettava il ponto per 
avventarsi a laroslavia. Erano i quindici d’ A- 
goito , nel qual di il B. Stanislao Kpslka spirò 
la santa anima , e fu a goder dello glorie della 
Reina de gli Angioli assunta al cielo, lo me gli 
pbligai con un voto ^ inicrveprii al divin Sacrifi- 
cio > e con ardentissima orazione raccomandai al 
suo patrocinio me e quella mia città. Ciò fatto ^ 
e tutta dentro piena di confidanza in lui , spinsi 
quella poca soldatesca eh’ io aveva , a cercare 
dello Stadraizkij, e sfidarlo ; e mi fu propizio il 
Reato \ che colui , contra ’l quale tanti altri con 
troppe maggiori forze non avean potu to resistere « 
i miei pochi lo sbaragliarono.,, il ruppero , • 'I 


io| 

Yinssro : e Io Stadraizki slesso ti rimase morto 
sul campo. 

‘ li'. 

Sia per ultimo la famoM vltforia , che iVnno 
i65i. il Re Giovan Casimiro riportò di due ter- 
ribili eserciti collegati in uno ; cioè , cetìcinquan- 
tamila Tartari, e presso a duceutomila Rosali (•). 
Egli, tutta la notte , nella cui susseguente mattina 
dovea venir con essi a giornata, fece veramente la 
Veglia del l’armi, LisogueVule alla pruova non meno 
i Cavaliere di Cristo per difenderne la Religione 
dall’ empietà di que’ barbari , che di Re per li- 
curare la Polonia dal disolamento , e dal guasto 
di que’ ladroni. Passò dunque il religiosissimo Re, 
lutto solo , tutta la notte nella chiesa della Comi 
pagaia in Lublin , a piè della miracrdosa ima« 
gine che ivi è di S. Stanislao ; quella medesima 
c e qui appresso dimostreremo aver sudato e pian- 
to. Ivi , al continuo orando , e gran tempo 
prosteso giu boccone sopra la nuda terra , diede 
•è , e la Polonia , allora , quanto mai per l’ ad- 
dietro , pericolosa di perdersi , in protezione , in 
guardia , in difesa a S. Stanislao : e se era in 
grado a Dio di renderlo vittorioso di que’ suoi 
ribelli , dalle intercessioni di lui riconoscerebbe 
la grazia ; e in segno di sapergliene grado , ne 
rivestirebbe con mille ungheri d’ oro la vesta di 
quella stessa imagine , a' cui piedi orava. Furono 
da Stanislao udite le preghiere del Re , e da Dio 
quelle di Stanislao per Ju! : il quale , acceso di (*) 


(*) Proc. Crocce, fot. 143. e i 85 . 
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nuovi spiriti traiti dalla confidanza del dovergli 
assistere e proteggerlo il Santo , usci quinci a 
presentar la battaglia a’ nemici ; e sconfisseli per 
SI gran modo , che , perduti de' suoi appena la 
cinquantesima parte che de’ conlrarj , lasciò di 
que’ ribelli morti sul campo forse centomila o ia 
quel torno. Gli altri , se ne sottrasser fuggendo. 
Cosi , glorioso quanto se fosse coronalo Re la 
seconda volta , e non dalle mani de’ suoi « ma 
del suo stesso valore tornò con la famosa vit- 
toria de’ 3o. di Giugno che va col nome di 
Beresteczko , cioè del luogo dove la guadagnò : * 
ed ora e sempre sarìt testimonio e memoria del 
suo riconoscerla da S. Stanislao la veste d’ oro f 
con la quale , fedelissimo della promessa , ne 
mandò subito rivestir la dipinta della miracolosa 
imagine , innanzi alla quale passò la notte o- 
rando, 

^ ■ J* ; ■ » • r ;n . • ■ ' 4 ■'' 1" . 'Vi 

. Delle Città miracolosamente 'difese •' 

0 di subito liberale dalla pestilenza* 

CAPO SESTO . . , 

0 V 

1 ' < 

< 

. Per iscriverp delle particolari famiglie , , o per 
iadividuo delle persone., le quali tocche dal morbo' 
pestilenziale , e con tutti seco i ^gui di' doverne 
lor seguire in brieve ora la morte , raccomanda- 
tisi all' universal medico , e in particolar maniera 
di queste maligne influenze , S. Stanislao , e 
chi promessagli alcuna cosa in voto , chi senza 
più che invocarlo , chi con sovraporre a’ loro 
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pestilcnziosi gavoccioli e carboni qualche foglia 
de"’ fiori o dell’ erbe per ciò posate sopra ’l suo 
altare , o benedette con alcuna sua reliquia , di 
morti che si credevano , e Terano più che mezzi , 
si sono presentemente trovati liberi d’ ogni peri- 
colo , e perfettamente guariti ; a tanti che ve n« 
ha , si richiederebbe poco meno che un libro da 
se. Tutti i processi ne sono sparsi , per non dir 
pieni : e lasciatine ventinove , che tutti insieme 
si presentarono a testificare della loro liberazion 
dalla peste ond’ eran tocchi e infetti , senza ado- 
peratovi vermi’ altro rimedio che l’invocazion del 
Santo ; nel processo , che l’anno i 63 o. si fabricò 
nella terra di Piaski , di quasi cento tra miracoli 
e grazie che vi si leggono affermate con giura- 
mento solenne , la specie più numerosa è de’ com- 
presi da ([ucsto morbo , e liberatine dal Santo. 

E vagliami ad onor di lui , il far qui udir» 
in nostra lingua una particella dell’ introduzione 
*opradetti processi , che dal Decano di Lublin e 
da più altri ecclesiastici a tal’ effetto con publica 
autorità delegati , si formarono in Piaski Ven- 
gono ( dice ) proposti e citati , e compajono 
de’ testimoni a dipor sotto fede" giurata , sopra 
la verità de’ beneficj loro fatti da Dio per le in- 
tercessioni del B. Stanislao Rosika della .Compa- 
gnia di Gesù, cosi d’ attorno, come dentro la 
terra di Piaski , nella cui chiesa il dì ottavo di 
Luglio dell’ anno passato 1629. si portò dalla 
città di Lublin , con grande accompagnamento e 

(') Procci». Mom. fol. 5oo, * 
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«olenne pompa del popolo , nn.a imagine del me- 
desimo S. Stanislao : e per essa i miracoli 
ora, operati sono in cosi gran moltitudine, che 
dure per T addietro , da tanti anni , che si può 
dire ab immemorabili , Iddio e i suoi Santi dalle 
sacrileghe e bestemmiatrici lingue de gli Arriani, 
de' Calvinisti , e d' ogni altra pestilenza d' eretici 
erano olti-aguiati , derisi , svillaneggiati ; ivi ora , 
dopo veduti i tanti miracoli operati ad interces- 
sione del B. Stanislao Kostka , Iddio uno e tri- 
no j glorioso ne’ suoi Santi , è riconosciuto , be^ 
nédetto , e glorificato. Fin qui T introduzione 
a' processi : e le si vuol fare una giunta , che 
raddoppia a Dio la gloria e a Stanislao l' onore ; 
ed è , che i tanti miracoli , che ivi si afifermano 
essere stati possenti a far ravvedere e mutar lin« 
guaggio a gii A.rr>aoi , a' Calvinisti , ad ogni 
altra specie d'eretioi , furono operati in non pih 
che sedici mesi , quanti ne corrono da gli etto 
di Loglio del ifi'zg. , nel qual di fu portata 
r imagine del Santo da Lublin a Piaski , fino 
tredici di Novembre del .i63o. , nel qual dì se 
ne coraiuciarono i processi. £ perciocliè, come in 
Italia e, in {ùh. altri luoghi d'Europa, altre ù nel- 
la Pòioni^ fi* flagello della pestilenza si fe’ sen- 
tire in que* medesimi mesi } quindi ò quel eh' io 
diceva, del contarsi, ne* novantanove miracoli di 
que' processi , a A gran numero i Uborati da quel- 
la mortalissima infermitk. 

Or’a prendere le Cittk intere, e in esse le mirs- 
foWse grazie di Santo SiauisUo , per così dire , 
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a fàsci ; udiamo primieramente quel che Posim- 
nia confessa e testifica di sè stes'a (*). Noi ( sono 
le Jor parole in nostra lingua ) , il Proconsolo , 
i Consoli , gli Avvocati , e gli Scabini , e tutta 
la Città , e rUniversità di Posnania , testifichia- 
mo , d’ essere tante volte usciti liberi dalla peste, 
quante ci siamo raccomandati a questo nostro 
protettore, il B. Stanislao K.ostka. Siane in fede 
tra r altre questa particolare. Essendosi il Set- 
tembre dell’ anno 1660. appresa la pestilenti , 
r illustriss. e reverendiss. nostro Vescovo , Alberto 
lolibowski, tutto in pensiero della salute di qu«- 
8ta gregge datagli in cura da Dio , non vide a 
cui piU sicuramente poterla raccomandare , che 
a questo proiettore nostro j e per tale da lui , 
con universale consentimento di tutti gli Ordini 
della Città , fu eletto. Nè la sua fiducia nè la 
nostra speranza rimaser punto della loro espetta- 
zione ingannate. Appena si fe’ voto al B. Stani- 
slao Kostka , e dalla chiesa cattedrale ne fu por- 
tata da tutto il Clero in processione riniagine 
|>er la città , che subito la pietosa mano di Dio 
VI spense la^ pestilenza : e ne siam liberi e si- 
c.iri , benché altre città di quà intorno ne siano 
tuttavia comprese e infette. Così testifichiamo nel 
Pretorio nostro , questo di 29. d’ Aprile , V anno 
i 665 . j e col maggiore e straordinario suggello 
d<dla Città rendiamo autorevole e valida questa 
nostra attestazione. 


C) Proc9ts. Pc:tiun. fj, 
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Somiglianti a questa saran le forme del prote- 
star solenne delle due seguenti Città , per t'ul’ef- 
fetto adunate in Parlamento ; e sottoscriversi a 
un per uno il corpo del publico Maestrato , con 
esso tutte 1' altre cauzioni , o , come dicono , 
legalità, bisognevoli a verificare il detto e auto- 
rizzare lo scritto., E primieramente Warsavia (*). 
Sappia ognuno ( dicono ) quel che noi , Pro- 
consolo y Consoli , e cet. > e tutta unitamente 
1’ Univei-sità , e ’I Commuue di questa Metropo- 
litana del Ducato della Masovia l'antica, testifi- 
chiamo , che non solamente circondati e stretti 
per tutto intorno dalla peste , ma entrata ella 
fin dentro le viscere delia città , noi , da un co- 
si lagrimevole e doloroso spettacolo atterriti , di 
pienissimo consentimento e con divotissima cospi- 
razione di tutto insieme il popolo , ricorremmo al 
glorioso Servo di Dio , e per tanti altri miracoli 
e benefici notissimo , il B. Stanislao Kostka , eleg- 
gendolo protettore , e costituendolo nostro avvo- 
cato appresso Dio , a placarne la giusta ira , e 
camparci dalla mortai punizione del presente fla- 
gello : e in segno d’ averlo eletto protettore, por- 
tammo un voto alia chiesa collegiata della Città. 
Nè ci falli punto la fiducia che nel suo ajuto a- 
vevam riposta : perocbè quasi al medesimo tem- 
po sperimentammo gli effetti della possanza di 
questo gloriosissimo proiettore , e per lui la pie- 
tosa mano di Dio presta al sovvenirci ; sì fatta- 
mente , che ne’ tre anni appresso , continuacelo 




(*) Ne medes. fot. 408. 
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noi il rinovare la medesima publica e solenne of- 
fei ia de’ voli , ci siamo manieuuli franchi e si- 
e.uri nel mezzo della pestilenza , che facea strag- 
ge del paese d’ intorno , e per fin sotto le mura 
della nostra citta. Così testifichiamo e cet. , a* 
ciiK[ue di Giugno , T anno i663. 

Siegue ora Lublin (*) , ed è avvenimento più 
antico Irentadue anni. Noi ( dicono ) , Giovanni 
Wazinzki Proconsolo , c cet. ( una tratta di tan- 
ti nomi , quanti sono i capi che formano quel 
Mat'siralo ) , riconosciamo davanti a Dio , che 
per l’ intercessione del B. Stanislao Kostka della 
Compagnia di Gesù, alla cui protezione e patrocinio 
la nostra Citta in quesl^ anno e nel passato si è 
uuiiaraenie raccomandata , abbandonando le cose 
nostre del lutto nelle sue mani e nel suo pfo ve- 
di mento , siamo sino ad ora scampati liberi dal- 
la mortalità della pestilenza , noi , e tutta que- 
sta Città di Lublin, ancorché per tutto di fuori ^ 
e per fin d’ attorno , e sotto le mura d’ essa , 
quel morbo contagioso infierisse. E in testimonian- 
za del riconoscere questa Città la sua liberazione 
dal patrocinio che di lei Iia preso il B. Stanislao, 
aiibiàmo per gratitudine offerta e appesa una Jani- 
pana d’ argento davanti alla sua imagino , nel- 
la chiesa de’ Padri delia Compagnia di Gesù. Co- 
sì affermiamo e cet. , questo di ottavo di Gen- 
iKijo deir attuo rd3i. 

Dietro alle città , basterammi soggiungere , ia 

(*) Vroccis. C; ac . Ji ì. 1 3 . 
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\ece di parecchi altre % Grodizko, castello | allo- 
ra della Dachessa d' Oslrog e di laroslavia 
Tutta la contrada intorno a Grodizko era V ao- 
uo 162*2. compresa da unar violentissima e quasi 
inevitabile pestilenza : perochè non potea metter- 
si dieci passi il piè fuor della terra , che non si 
desse in case e in persone appestale. Perciò di- 
sperato il camparsene per umano provedimenio , 
il popolo si apparecchiava alla morte. In questo, 
voler di Dio fa , che colà capitassero alcuni Pa- 
dri della Compagnia , i quali , dopo dati a que* 
miseri gli spirituali ajuli che lor bisognavano 
la salute dell^anima , altresì per quella del corpo 
1 consigliarono a un tale spediente, di darsi in pro- 
tezione a S. Stanislao 5 e patteggiarla , obligari- 
josi con voto a digiunar la vigilia della sua fe- 
sta : c se Iddio li conservasse in vita e in sanità 
manifestamente per li meriti e per la protezione 
di lui , portarne V imagine dipinta a larosla- 
via , e dipostala sopra V altare del wSanto nella 
(hiesa di S. Giovanni- della Compagnia di Gesù, 
quivi comunicarsi. Tutti prontamente e a com- 
Muin voce passarono T una e T altra proposta per 
accettata: e Tessere esauditi della l*#r domanda al 
•Santo coiilra ogni umana speranza fu si evid^n- 
iCiuente provalo , die concorrendo da mila la 
Y^cinanza a Grodizko gran moltitudine d' appesta * 
li . chiedenti per Dio injrcè , quale d’ alcuna co- 
sa onde vivere , e qnaSe d’ alcun rimedio da cu- 


: (*> 1 . Prem'sU Joì. 11 . 54- ii8. Proerss. 
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rarsl , que’ nondimeno nella ferra , mando eoa 
» gli ammorbati , non ne contrassero il morbo. A- 
dunque , poiché ebbe dato volta il male , ne 
vennero da mille uomini in processione , por- 
tando solennemente in trionfo 1’ imagine di S. 
Stanislao da Grodizko a laroslavia per tre mi- 
glia di ria , quanto ella n’ è lontana. Tutta U 
Ciitk usci loro incontro, e ad accorli, Confrater- 
nite, e Compagnie: poi ancor la Duchessa: e per 
dovunque passavano , eran mirali come altrettanti 
miracoli del Santo, conservatore delle loro vite in 
mezzo a' maggior pericoli della morte. Pervenni» 
alla chiesa de’ Padri , posarono la sacra imagine 
di S. Stanislao sopra '1 suo medesimo altare , c 
quivi divotamente si communicarono. Poi tut- 
to '1 rimanente del di sp-’sero in onor del mede- 
simo , assistendo a’ divini u£&jj , e alle musiche 
per ciò apparecchiate. 

De'preseirati poi, e de’ miracolosamente guariti 
e in laroslaria e ne’ dintorni d’essa, ricorsi aJ- 
r oratorio dello stesso Santo in Tiwonia", mez:A 
miglio da laroslavia , vi carette che scrivere a- 
gran numero avvenimenti di somma gloria dei 
Santo (*): retiduti ancora più iltusui daU’ingin-^ 
no e dalle morti di molli , j quali, anzi die af- 
fidare le loro vite alla protezione di lui , le si 
vollero eglino stessi difendere e sicurare ; per« iò, 
si fabriuarono case di legno , e ceppi di capan- 
ne, dentro il iiume San, e quivi . co.me in isola, 


<*} If L mcd s.f. 53. 
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tutto cosa da se, si tenerano gelosamente in guar- 
dia e in difesa. Ma passò l’acqua la peste e loro si 
tramischiò 5 senza saper’ essi medesimi il come pur 
rientrasse: e uccisili tanto senza rimedio, quan- 
to senza ajulo , perocliè soli fra se , il llume ue 
fu sepolcro cadaveri : dove al contrario , i rac- 
comandatisi al Santo in Tiwouia , senza uscir di 
mezzo a gli appestati’, vivi e sani scamparono 
dalia, peste. • * ^ . . 


% » 


« • • • 


,■ • Deile apparizioni - e. delie grazie. 
• « J'atU! a' iuoi divedi fion. esse. , 


CAPO SETTIMO 


« . 


•/Cortetiteicno* è S. Stanislao nel- mostrarli. vi-. 
lft>ile al bisQiguosi del ano conforto e. a jiito : . rad- 
doppiando la grazia, coll’ aggiugnqre: alia conce^r 
sione delie domande fattegli , la consolazione dell* 
averlo ohi con gli occhi dell’animale per ispecie 
ÌQ^rne e chi, ancora . cop que’.del corpo in estriu* 
leca apparizione veduto; e da- moltissimi a un 
medesimo tempo , come avveono in Leopoli e in 
Piaski : del che lagione^mo .più innanzi. Io 9 
quali furono, e quali- ne gli atti .giuridichi p^ 
la. Canonizzazione si contano., tali, appunto le 
F/appi-esenterò^ Non mica tutte : si perchè troppe , 
e perchè alue. a' entrano in. altri c^pi.e materie 
più acconciamente: ma ne verrò trascegliendo al- 
quante , parutemi le. più da farne memoria. 

.Anna 1 )cc/yni,ka . pia e noLil donna in Pi*e- 
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«nislia (*) , appena si fu sgravata del parto , e 
la sorprese una furiosa febbre maligna accompa- 
gnata da mortali accidenti : dolor di capo acu- 
tissimo , non mai prender sonno , farneticare i 
tutta sentirsi abbruciar dentro , e quant’ altro ba- 
stò a’ Medici per darne la vita e la cura per 
disperata. Ella , ricoverato una volta « come a 
Dio piacque, per brieve spazio d’ora il senno , 
e coiioscintasi in punto non solamente pericoloso 
ma iscjuisilamente mortale , tutta si volse atl in- 
vocare S. Stanislao , cui lenerameme amava , 
e richiederlo con alTettuosissirni priegbi di non 
negarle in tanta necessita il suo ajulo. In quanto 
fini la domanda , s'i addormentò ; e dolcemente 
sognando , sei vide innanzi , e ’I riconobbe , pe- 
rochè tutto desso nell’ abito nelle laiiezze , ncl- 
1’ ailfggiamento quello, la cui imagine era nella 
chiesa nostra in quella Citta. Pai vele veuir d^alto, 
e calar giù lento lento , fino a posarsi in terra 
presso lei alla sponda del letto : indi prenderla 

lorteniente nelle braccia , e datale una scossa , 
dirle : Che fai costi ? Lievati j che se’ guarita. 
Ella , vero o iinaginario che si fosse lo scuoterla, 
si desiò , e trovossi sana per modo , che levatasi 
a sedere nel letto , alla madre e a tutta la fa- 
miglia presente contò la visione e le parole det- 
tele dal Santo ; e vere in fatti , come apparivi 
dal più non aver lébbre , nè arsura dentro , nè 
doglia , uè altro perchè rimanersi nel letto , se 
non se i’ essere fresca del parlo. 


(*) Proccw. fremisi, fol. 218. 
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Facea strage in Posnania la pestilenta (•) , é 
ne fu a parie ancora il nosto Collegio , per modo 
che da! veniiquatiro di Settembre di quell’ anno 
a66i. nove Padri ne furon tocchi , e tutti in 
brieve spazio morirono : nè forse ne rimanea capo 
vivo , se il rimanente de’ sani non si riparavano 
in una casa , all' aria e alla campagna aperta. 
Ma nè pur quivi erano , più che dianzi nella 
«Httà , lungi dui morbo e dulia morte , se S. 
Stanislao , invocato da essi , non accorreva loro 
in rimedio. Perochè , pochi dì appresso al tro* 
varvisi , il P. Giovanni Maucecki , un di loro , 
o la portasse di Posuania , o ivi la ritrovasse por- 
lauri da alcun forestiere , ebbe in corpo la peste 
co’ segni e con gli effetti che ne seguivano : e 
quindi gli altri in ragiouevol timore di cadérgli 
dietro Tun dopo l’a'tro : senon che, convenutisi 
di pregare S. Stanislao della sua protezione , 
ti obligarono a Dio con voto , di digiunar la vi- 
gilia , e di celebrar con più atti e più solenni 
mostre di privata e di publica divozione la festa 
del Santo. Or la notte appresso, dormendo il P. 
Gaspare Solski ( questi era il di più autorità fra 
essi , e a persuasione di lui gli altri avean con- 
sentito a fare il voto ) , gli si mostrò il Santo 
io apparenza da riconoscerlo desso a! primo far- 
gbsi innanzi ; e dettogli: Non morra più niun di 
voi*, immantenente disparve. Non fu sogno da po- 
tei* ■aie. ^njjila re che non fosse ' altro che sogno; 

si divisano in più modi i puri sogni 
dalie ’visrdnj in sogno. Fatta dunque la matti;. a 

(*) Fr-.x'. PvWttn. /<■■/. i!i5- 
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dei seguente , matidò adunare i Padri , e k- 
coQsolazion loro coirtè ciò che avea veduto e u» 
diio: e tuui i-non Sacerdòti , in riverenza del 
Santo , e in rendimento di -grazie , si communi* 
corono. La promessa riuscì verificata '^dal ’ guarire 
fuor, d’ ogni umana speranza il P. Idanceckì ; a 
uiunValtro , nè pur gli ' adoperatisi a servirlo j cs* 
aer tocco -dal male. ; ' 

Peggio ne stava , perchè pib da presso alfa 
morte Stanislao sartore (•). De’ cinquanta e pih, 
percossi e uccisi dalla pestilenza nel picco! popolò 
che era quello d' una terra presso a Prenjislia 
dov’egli abitava, cinque o’eran morti nella casa 
di Stanislao , ed egli lutti gfi avea serviti , e di-' 
poi sotterrati , senza altro rimedio da preservar-* 
aif, che raccomandar la sua vita alla protezione 
della beatissima Madre di Dio e di S. Stanislao,' 
e prometter con voto non so quali opere buone'’ 
in OBor d’ aibendue , se lo scampavano dalla * 
morte. Intanto se ne uscì della casa ammorbata 
a vivere in un tugurietto o capanna, t&’egli* 
medesimo si iabricò in luogo aperto , e alquanto 
lungi da essa. Ma per alcun suo affare rientra- 
tovi , e mal consigliato o dal bisogno che ne a- ' 
resse , o dal troppo fidarsi della propria disposi- 
cìqn naturale , ne prese alcune masseriziuole : e 
ìmmantenente gli si appiccò al toccarle una. pe- 
ste di. così rea condizione, che nonne potea re- 
Dire in piu brìeve tempo a star peggio. Peroebè^ 


(’) Proceu, Pr^-miil. Jbl. 849. 
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, olire a’ gavoccioli di color livido e nericcio , na- 
tigli dov’ è consueto , ebbe un carbone in petto « 
luogo mortalissimo , per lo cuor vicino ad avve- 
lenarsi : e per giunta infallibile ad aversi per 
morto , poscia a due giorni ogni cosa gli rieiiti d 
nella vita , il che quando avviene , non v’ abbi- 
sogna men che m racolo per non morire. I primi 
effetti , che gli si diedero a provare , furono ua 
continuo aggirarglisi il capo 5 e parergli, quanto 
vedeva , ardere in flnmina di color tra cilestro e 
giallo, eh' erano le fumosità accese , che gli sa- 
livano al celabro. Non però avea smarrito il giu- 
dicio , almen quanto bastò a rinovare una volta 
i suoi prieghi e le raccomandazioni della sua vita 
alla Vergine Madre e ai suo Santo Stanislao : il 
che fatto , fu prem da un brieve sonno , parve 
a lui che d’ un quarto d’ ora ; e vide in esso 
davanti a se la Reina de gli Angioli , e presso 
a lei S. Stanislao , il quale , battendogli con una 
mano , come si fa in atto di domestichezza , 
la spalla , Lievali ( gli disse ) , e non temere : 
e ricordati della promc^a fatta alla Madre di 
Dio. Cosi udito , (lestossi , e si trovò sano , 
e franco della persoua quanto il fosse mai per l'ad- 
dietro. 

. * ■} . . *• . -.vi/V 

.. Similmente in, Cracovia (*) si mostrò , e par 
che m sforma esteriormente visibile , ad Anna 
Teresa , mortalmente inferma di febbre i, e a lui 
piu Yolt^ racc^oiaudatasi con pari umiltà e coa- 


(*) Process. Crgoor. JòL. 170. 
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fidenza. Egli avea ( disse ella ) la faccia ritonda 
più che altrimeali , e bella olire ad ogni com- 
parazioue. Conl’ortolla a non darsi pensiero di 
sè^ perochà. Io ( disse ) adoprerò i miei priegbi 
ad impetrarvi la sanità. E ne fu si presto il farlo 
c 1’ essere esaudito , eh’ ella ebbe forze da venir* 
il dì appresso a portare un volo all" imagine del 
Santo nella chiesa de' Padri. 

, AntQDÌa naia sorella. i( coai testificava' in Leo* 

~ poli ■ (*) r anno Susanna BorowiczoTra ) 

per 'lunga e mortalissima infermità avea perduta' 
ogni speranza di vita-^ e dalle mani de’ Medici 
era passata a qudle de' Preti , acciochè ne pren* 
dessero d’ anima' in cura, già' che del corpo piìr 
non .v'eia. che^si.piromsttere. Io nondimeno , Irò-' 
yaudomi aver ' càrto poco di beaoar domandai 
il Medico. , se quanto gioverebbe all’ infermai 
il darglielo. .Quégli aai rispose , «he appunto nul- 
la-; del che io sopra -modo afflitta, mi rivolsi a 
mettere ‘tutta la mia fiducia in Dio : e tornatami* 
ali’ inferma , Sorella ( le dissi ) , io vi porlo uni 
medicametiio , che iU B. Stanislao Rosika vh 
manda egli stesso dal. cielo. Yoi con :gran fede- 
prendetelo , e sperate nell’, efficacia . delle * inter- ^ 
cessioni di quel santo giovane. Tutto 'ella fece;" 
appresolo , incontanente si addormentò', ciò che 
da gran tempo addietro mai non avea potuto."* 
Dopo un bastevole sonno destatasi , mi* chiamò ; 

- e . Sorella • ( mi cKasé ), un giovane a nura- 
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(*) ProGts*. 1. Ifiopol. f, 184.' 
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riglia bello m* è apparito ; e toltomi di dosso 
tutto ’I male cb’ io aveva , se n’ è partito , la- 
sciatami y quale iu fatti mi sesto , guarita. ^ Cosi 
ella } ed io : Dunque egli è il b. Stanislao , al 
quale v'ho ra<^omonda(a , e glie ne' <kd>biam 
render grazie. E quanto all’ esser guarita , fu ve» 
ro ; e sopravlssé cinque anni. 

Un’ uomo del contado di Crosoa, detto il Naj- 
da (’)'i Iranno 1657. < nel quale i' Rosakf e 
B.akociani scorrevano meUMido a ruba e a sacco 
le proviucie lor vioiue , e con fierezza’ da barbari 
uccidendone i '«»is ri p.iesani , sorpreró da Uaa 
frotta di que' ladroni . si diè a fuggir loro' davan- 
ti ; e quegli dietrogli iu caccia : fin che lo sven* 
turato , giunto al fiume ‘Wislok , e trovandosi m 
mezzo < fra due specie di morti , -T un»' di fèrro, 
r altra d’acqua ) e inevitabile runa o T altra 
( perodiè il fiume per aecidental crescimento era 
gonfio e rapido ) , in questo si gittà , alla ven- 
tura di camparsene con le braccia^ ciò che dial- 
1 ’ armi de Kosaki non isperava. Ma appena fu' 
dentro , che , stravolto e aggiralo , vi fn ^tto*, 
e in fondo ; e senza animo perochè senza fi>rze 
bastevoli a rompere , e superare la vidlenza dei 
tirarlo che la corrente faceva sempre sott’ acqua, 
la questo andar da perduto , gittò col cuore una 
voce di raccomandazione di sè a fi. Stanislao 
KosiLa ; e beo dovette essere espressa con quei- 
r affetto che sa adopoare chi - è perduto se non 

(*) Proetés. Premisi, fih l^?. * 
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è subito esaudito. Adunque -T ebbe subito iunanzi 
( dice egli ) visibile ; e 1’ afferrò con la inano j 
e trattolo di fondo al fiume , il posò su la riva ; 
e , Va ( gli dis§e ) a Crosna , e davanti al mio 
altare rendi grazie a Dio della vita cbe ti mapr 
tiene. .Cosi detto, disparve. , , 




Era malato a morte per ifebbre e per più cqI^ 
di apoplessia , e già aU>and0oato da' Medici e vi* 
ainissimo a terminare , Stanislao Brama , nomò 
nobile. nella città d'Ostrog (*). La mo^ie sua,- 
dt^otissima deL Santo , tutta [abbandonatasi in lui 
e lasciato in cura ad altri il marito , venne a 
udire ana Messa al suo altare , e raccomandar- 
glielo con più sparger di lagrime che proferir di- 
parole^ pirometjieudogli , $e gliel rendeva sano , 
una .^voI^a d' argento in testimonianza del fai-*' 
to. Mentr' tlla così orava ,.mi miente; improv^i^o. 
accideijate mi»^ il marito in agonia: e appunto, 
allora, ai ride alla . sponda del letto S. Sia-; 
nislao , il quale\, con gran serenità di volto.mi» 
randolo , Non m^reie ( gli disse ); ma rioor- 
dJvi d' esserne grato a Dio. £ fu sì- vero il non 
I morir, di quel male ,\ che, incontanente addimap-. 

I dò^ come già sano , che cibarsi : poi Venoa, 

I n ppoo.a poco ricoverat\do le forze. ■ . - > ■ 

^migliaate a questo fn ^ trovarsi disperata, 
da* Medici e già in punto xli'morte Catarina mo-, 
I glie di Nicolò Szule , cittadnidi Leopoli el 

) (•) Prmtm> P90am.f, t66. ^ \ 
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marito raccomandarla a S. Stanislao nella chiesa 
nostra , iulervenendo a una Messa celebrala al 
suo altare (*). Or qui , non sapea ben’ egli stesso 
se addormentato o desto , ma in un tu] mezzo 
tra in sè e alienato da' sensi , vide S. Stani- 
slao , che ginocchioni, a piedi d’ un personaggio 
d’ aspetto venerabile e maestoso , orò un poco : 
indi rivolto a lui , Consolatevi ( disse ) ; eh® 
Catarina vostra vivera , e benediravvi Iddio a- 
inendue. Nel medesimo tempo che il marito in 
chiesa , 1’ inferma in letto vide altresì il Santo , 
ma in sogno ; e le disse : Non temere 5 che non 
morrai. Svcgliossi , e si trovò sana. Indi a poco 
sopravenuto un suo fratello , Medico di profes- 
sio»>e , e vcggendola fuori del letto, tutta in pie, 
tutta sana. Ben mi credeva io ( le disse ) , tro- 
varvi fuori del letto , ma distesa nel cataletto ; 
e uditone il miracolo delle due apparizioni e 
delle due promesse avverate, ancor’ egli fu a par- 
te del renderne grazie al Santo , e del leslidcarlo 
nel formarsene de’ processi. 

t ' 

’ Giovanni Skroara , nomo di mestiero nelle fer- 
riere de’ borghi di laroslavìa (**) » portando- con 
grande sforzo della vita un peso di ferro* enor- 
memente grave, si dilombò: e per 1** intero spa^ 
lio d’ un mese giacendo in letto , qè potendosi 
ajntar del sno corpo più che se fosse 'scavezzato 
a- mezzo , e standone ogni dì peggio , aspettava 

' - ' • .-y — 

(•) Proerss. Ltcpol. f. ^5. « i33. 

(**} Procesa. 1 . Premisi,* ftl. •’ 
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la morte. In questo , avvenne di visitarlo un Che- 
rico , per nome Martin Baronio , il quale , pre- 
sagliene compassione , si die ad esortarlo , di 
tulio mettersi nelle mani , e raccomandarsi alle 
iulercessioni di S. Stanislao Kostka-5 e intanto 
gli prometlesse alcuna cosa in voto. Quegli di 
buon cuore assenti ; e allora il Cherico , tratta 
fuori una reliquia del Santo , gli segnò con essa 
i fianchi , e partissi. Sul primo far della notte , 
dormendo Giovanni , eccogli in sogno davanti 
al letto S. Stanislao , di bellissimo aspetto ( e 
bellissimo il vedevano quanti il vedevano ) , 
e con le mani giunte sul petto. Cosi statogli un 
poco innanzi , gli parlò brieve , ma con gran 
mostra d’ aver piei'a di lui ; e confortatolo a spe- 
rar bene , e confidarsi nella potenza e nella bontà 
del Signore , disparve. L’ infermo n’ ebbe tanta 
allegrezza , die si destò ; e giudicando ciò cb’ «- 
ra , quella essere stata vision dell’ anima in so- 
gno , cominciò con gran tenerezza di lagrime e 
di parole ad invocare il Santo, e ringraziarlo 
della speranza che gli avea data in pegno al 
eonseguir della grazia ; la quale non tardò punto 
a seguir la promessa. Sentissi di presente tutta ^ 
risaldar la persona , ch^era il suo maggior biso- 
gno , e SI perfettamente guarito , che eadem ipsa 
bora ( dicono i processi ) operi coepto rnanum 
àdmovil. Tornato il Cherico a visitarlo , Giovanni 
gli contò la visione , e la promessa verificaia con 
la 'Sanità in che il vedeva rimesso : c amendua 
ne diedero giuridica testimonianza a' tribunali di 
laroslavia e di Prcmislia. 


Il Proposto di Ckozko , Malteo ZudzÌPÌowski(*), 
Tanno i6ai. , e cinquante-imoseslo della sua 
eth , cadde in paralisia , e perde l’ uso della mela 
di se stesso per lo lungo del corpo. Così giaciuto 
da'* quattro di Marzo litio all' entrar del Maggio^ 
senza nulla giovargli nè il sapere nè T operare 
d' un Medico Luterano , nella cui casa avea preso 
stanza per più essergli sotto gli occhi e alla ma* 
no ; tanto pregò , e tanto spese , che alla fine 
gli venne fallo di trar ben da lungi colà un' al» 
Irò Medico di gran fama nel Regno. Questi , ve- 
nuto , e consideratane la qualità e le circostanze 
del male , e fatte airiufermo di parecchi domande 
bisognevoli a comprenderne interamente lo stalo, 
pronunziò il male insanabile , e T infermo sol 
tanti dì lontano al morirne : e senza voler met- 
ter mano a curare un corpo incurabile , se ne 
tornò ond’ era venuto. Tutto avea Iddio ordinato, 
per rendere , nella miracolosa curazione di quel 
Sacerdote , più illustre il nome e più compro- 
vati i meriti del suo Servo Stanislao : perochè 

quegli iTeia in gran maniera divoto j e fin da 
quando in più fresca età viveva in Roma , ne 
visitava con singoiar divozione il sepolcro j e tor- 
nando in Polonia , seco ne portò una imagine , 
e Tavea tuttora nel breviario. Or qoì al bisoguo 
j^li risovvenne di lei e del Santo j e presa quella 
in mano , a lui con lagrime e con aflèttuosissiniì 
prieghi raccomandò la sua vita , con proin'ssa , 
t-lt« , da lui ricevendola , da lui ancor la rico- 

’(•) Prtstf». t. CtdÌM. fil. 6|. 
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noscerebbe fino 'alla morie ; ^ saragliene grato. 
In questo raccomandarsi , e piagnere , e suppli- 
care , passò quasi tutto quel rimanente del di. 
La notte , dormendo egli , si vide innanzi S. 
Stanislao , tanto somigliante al vero , còme se 
desto il vedesse con gli occhi : ed era quale ap - 
punto il rappresentava 1’ imagine che ne aveva. 
Dietro al cosi vederlo segui l’udirlo ; appunto in 
queste parole : Non indugiate più a lungo il par- 
tirvi di questa casa ( era , come dissi , d’ un 
Medico Luterano ) j altrimenti , se più ci state , 
senza rimedio ci morrete. Le quali ultime parole, 
poiché fu desto ( e fullo incontanente ) , egli 
tutto al vero le inlerpretrò , che , adunque, uscen- 
done , non morrebbe : e non tardò il farsene por- 
tar fuori , senon quanto stelle a nascere il giorno. 
Dal primo andarsene , cominciò sentirsi ravvivare 
la parte già quasi mortagli indosso , e in pochi 
di la riebbe sana e vigorosa nulla meno che 
r adira. 

L’ anno , Io ( dice Giovanni Brechia (^*) 

giovanetto nobile della ciuk di Galissia ) presso 
,la Pasqua di Pentecoste caddi malato d' una for- 
tissima febbre maligna , con petecchie peslilenzit^ 
:se j e dissenteria : e ne venni a tal punto , che 
.dato giù da' Medici per ispacciato , io entrava ia 
agonia. Riseppelo il P. Jacopo Suretecio delU 
-Compagnia , « .corse a visitarmi : e trovatomi 
con la vista de gli occhi e con la 'favella giù 

(*) Prn9M$. Cairn, fol. 65. e<66. 
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perdute , mi si accoetò all* orecchio , e in rooe 
alla , Raccomandatevi , mi disse , come il meglio 
potete al B. Stanislao ; e del farlo , datemi se- 
gno , strigneudomi la mano. Io , con quel poco 
di sentimento che pure ancor m' avanzava , rin- 
tesi , e gli strinsi la mano : e immantenente aU^ 
quid intra me ruptum sensi , oc si vas tesiaceum 
Jrangeretur. ( Un' altro nobile ^ e presente al 
fatto ) testificandone , dice : Subito quidpiam inr 
tra viscera ipsius^ cum aliquo strepita , ruptum 
est. ) Il che fatto , mi vidi alla sponda del letto 
la Vergine santissima col suo diviu Figliuolo in 
braccio , e 1' Bealo Stanislao Kostkain atto d’o- 
razione : e questi a me rivolto , Volete voi (dis- 
scmi ) la sanità ? £d io , che sì. £ questa fu 
la prima parola eh' io proferissi. Indi , a quanti 
mi circondavano il letto raccontai la visione e la 
domanda. Fin qui egli e soggiugiiesi , che già 
più non gli abbisognando ministero di Medici ^ 
sì come sano , lev ossi. Ma giovinetto allora di 
tredici anni , fece quel eh* è consueto de gli uo- 
mini ^ ricevuta la grazia , dimenticarla. Perciò , 
fabricandosi in Calissia sua patria il processo so- 
pra i miracoli del suo beato liberatore , egli non 
si presentò a testificare di sè : e già era sul ter- 
minarsi e chiudersi il processo ; quando , dormendo 
egli una notte , si vide innanzi' un maestosissimo 
vecchio, in vesta e in pel lutto hi;» nco , il quale 
mirandolo Un po' acciglialo , il fe' lutto raccapric- 
ciare dallo spavento ; poi dissegii : Così tu si se* 
dimenticato , che se’ vivo per beneficio del B. 
Staaislae I £ non ne parli j or eh' « bisogno ? 
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c te ne stai come noi conoscessi , o non gli fossi 
debitor di niente? E rasserenandosi un poco , jgl» 
nominò a cui dovea far capo , e gli mostrerebbe 
come sodisfare all" onor del Santo , e al debito 
in che era : ciò eh' egli , appena spuntò il gior- 
no , e prontamente T esegui ; lasciando espresM 
ne gli atti ancor questa medesima correzione. 

A due gran mali rimediò in quest'altro ( che 
fu il nobile Stanislao Trapezinski ) l'apparirgli 
risibile il Sauto (*). Couteranne anoor' egli le 
particolarità della cagione e del modo , con. le 
medesime parole, trasportate in nostra lingua « 
con che sotto fede giurata il testideò oe' processi. 
Ora son cinque anni ( così diceva nei 1628. ) , 
che allo scorcio del Luglio caddi malato : e tra 
perchè r infermità era- grave, e perchè lunga, 
uc rimasi oppresso , e con le forze sì abbattute 
e cons ulte , che presi gli ultimi Sacramenti in 
apparecchio alla morte. Così trovandomi , tutto 
in me , e tutto desto , vidi improviso da piè del 
letto affacciarsi uua fantasima , un demonio di 
9rribilissimo aspetto : al cui primo apparire , il 
letto cominciò a dimenarsi e tremarmi sotto . e 
elis-iemi : Tu morrai , ed io t’ avrò nell’ inferuo, 
A tal vista , a tali parole io tutto inorridii , e > 
corsi con la mano a farmi la croce in fioute, c 
con la lingua ad invocare i miei protettori, 
Vergine beatissima , il S . Martire Slanislao , e'i 
J 9 . Stanislao Kosika. Ed eccomi iacomaBeatc , 

C) Prt0ess. Ctdtss.Jiì, 
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appresso , il fi. Staaislao K.ostka nel suo abito 
della Compagnia , a mezzo la destra • sponda del 
letto, lo era molto ben desto , e ^1 vidi , e l' udii 
consolarmi con appunto queste parole ; Non abni 
)>ia te 'timore : voi guarirete : intanto cbiamate in 
ajuto vostro la beatissima Trinith , e la Vergine 
Madre. Cosi detto , disparve ; ed io fattolo , rac* 
contai quivi stesso il tutto a mia moglie , al Par<* 
rocchiano , e a pturecclii altri : e mi sentii da 
quel punto sì migliorato , che <birante quella me^ 
ilesima ora mi levai > come, sano io era , e 

quale pur tuttavia il sono. 

r 

• Tratta vasi con grande ardore in Leopoli la sa* 
era unione ( così appunto la chiamano ) de gli 
Armeni Scismatici (*) ; e a coiitradirla , iacea 
le forze dell' ingegno e del sapere , che avea 
grandissimo nelle materie legali , un Dottore di 
casa Ioaszkoue, Armeno aneli' egli e Scismatico r 
e per 1' uomo della grande autorità che per ciò 
era , dava un grande storpio alla causa. Or co- 
stui , come volle Iddio , infermò ; e gravandolo 
ogni dì piu il male , ai trovò in gran timore 
eh’ e’ ne- morrebbe. Allora gli si diè a vedere 
la Reina de gli Angioli , e a lei da presso S. 
Stanislao IkoStka’, in atto di supplicarle per la 
sanit'a della mente e dell'anima di quello sven- 
turato che loro stava innanzi.. Ella , in grazia di 
lui rivoltasi' all’ infermo , il niinacciò y che se 
del- tutto non si rinaiaueva dall' impedire la sacra 

(^) Process, heapoU l. Jvl. Ifi, 

& ' 
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tìnione , finireìjlie con ùóà péfssiraa morte. rCosB 
detto , amendue disparvero. Egli vedesse e udisse 
ciò ia visione per sogno', o desto e ad occhi a-» 
perii ( chè nulla se ne specifica ) , T effetto né 
seguì qual^ era da aspettarsi.' Promise , e ne fé* 
voto , non solamente dì non- mai più conlraporst 
a queir unione , ma di rendersi egli Cattolico : 
e ricoverata in brieve spazio la san-itù , tutto 
adempiè fedelmente ji e .da indi ^ fu>un de^ più 
divoti che S, Stamislao avesse in tutta Leopolh 

Quel Giovanni Bilinsli , cui giù dicemmo es- 
sere* stalo in -Casa Kostka • laaestro dit Stanislao 
fanciullino^ e poscia in Vienna suo Ajo , abbiana 
testimonio chi* gli assistè alla morte (*) , che , 
appressandosi all’ estremo , ebbe visibile innanzi 
il Santo, giù- suo discepolo, Stanislao ; 'e' dal 
vederlo , e dall' udirne le amorose parole che bi- 
sognavano in tal ponto*, se nè trovò invigorito 
lo spirilo , e ben disposto alla cristiana e bella 
morte che fece : mai , fino all’ ultimo -, non di- 
stogliendo- gli occhi da una imagine del Santo , 
e' dirizzando per essa a lui i suoi colloquj , lé 
sue lagrime , i sospiri , e i riverentissimi bacn 
ebe continuo le dava. Or questa del visitare Sia^ 
nislao il Bilinski , fu grazia fattagli primierament» 
per carila da Santo ; sì come fotta ad un suo 
giù grandemente contrario ; poi ancora per gra-' 
titudine da obligato. Perochè , a dir vero , una 
gran parte delle più preziose contezze che ahbia>a‘4f 

(*) Procc«, PoMon. lifol.'nTi' > -■ 
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delU^.puer)zia tJi Stanislao in casa al padre , poi 
delia vita che menò studiando in Vienna ^ le 
tdobbiarao al Biiinski : e in gran maniera gli 
^'aisero a scontarci con Islanislao que’ mille debiti 
delle altrettante offese che gli- vedemmo fatte per 
sua cagione in Vienna \ mantenendo egli conira 
lui la parte dì Paolo fratello e persecutore di 
Stanislao , e ajuiandolo a tribolarlo. Poscia f 
fallo aneli' egli migliore , non perdonava a so 
stesso la confusione del confessar che apertamente 
faceva , la vita di Paolo e la sua in Vienna es- 
sere stala ( diceva egli ) tato cacio (*) diversa 
dalia santissima di Stanislao.: e sol quindi esser 
nato il tanto perseguitare e battere quell’ inno- 
cente. Il che messo una volta da lui in ragiona- 
mento , presenti il P. Andrea Kianski y e un 
altro pur della Compagnia e Paolo fratello di 
Stanislao ^ questi proruppe in un piangere e sin- 
ghiozzar sì dirotto, che trasse a similmente pian- 
gere lutti gii altri : e sciamava il buon Paolo , 
che pur vedendo , che ogni detto , ogni alto di 
Stapislao spirava santitìi e odore di paradiso , egli, 
non che potergli mai mostrare un buon volto da 
fratello , ma per questo medesimo che suo fra- 
nte lo era santo , perseguila vaio come nimico. 

Con tutto nondimeno il così ragionar di Paolo 
tutto tu universale della santilk del suo Stanislao 
non però mai poteva essere indotto a testificarne 
le particolaritk a lui note: perocbè , facendolo ^ 
l^.pajreva onorar se stesso , provando d' esser fra- 

(*) Profeti. Croco*, i./òl. 91. 
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fello d’ uh Santo. Sol , dunque ne ricordava il ba- 
stevole ad umiliar se stesso , e ricéverne confusicT- 
ne. Or^ al Bilinski si dovette il trarlo di questo 
inganno: perciochè nel riprese una volta , pre- 
senti qne' due medesimi della Compagnia che po- 
co fa dicemmo , e glie ne fe^ coscienza con pa- 
role di tanta autorità , che , la Dio mercè e del 
Bilinski , se ue cavò onde in gran maniera ri- 
confermare quel che ne ho scritto nel ptimo libro. 

Terminiamo questa materia colB avvenuto ad 
un gran personaggio , e di gran fama , Giorgio 
Lnbomierski , Maresciallo del Régno (*); del 
quale avrà non poco che scrivere chi metterà ia 
istoria le divisioni e le guerre della Polonia di 
pochi anni addietro. Or questi , navigando con 
grande stuolo di legni carichi di soldatesca , gli 
si ruppe addosso una cosi sformata tempesta , che 
in brieve ora sì vide per tutto intorno circonda- 
to da navi infrante, Cozzandosi 1’ Una P altra, o 
stravolte , o soprafatte dal mare; e ingojate con 
esso la soldatesca eh’ era il lor carico. Egli , per 
più cagioni divoto di S. Stanislao Kostka , non 
vide_ a cui più sicuramente ' poter confidare lo 
scampo della sua vita » che alle mani e alla pro- 
tezione di lui. Raccomandoglisi , con quell’ affet- 
to che non ha gran fatto mestieri di picchiarsi il 
cuore per eccitarlo chi è in tempesta di mare* 
Appena orato , s' addormentò , quanto sol fu bi- 

(*) Protìesr* Cracov* Jol. i8i< Test* D. Stanislao 
Skarsztyrs]iÌ4 
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sogno a vedersi innanzi a gli occhi dell’ anima 
S. Slanislao , e udirsene dar promessa, ch'egli 
e quanti altri erano su quella nave, per divina 
mercè , caraperebbono dall' affondare. Svegliossi 
e contò a’ pericolanti seco nel medesimo legno 
la visione e la promessa : e per l’ uomo eh' egli 
era , fu si creduto , che per quantunque il m-nre 
e ’l vento seguissero , e rinforzassero il tempesta- 
re , non peto mai temettero nè ili rompere nè 
d'affondare. Alla fine, tornato ogni cosa in bo- 
naccia « ripigliarono lor viaggio , sino ad af- 
ferrare salvi e allegri in pofto. Or poscia ad al- 
cun tempo , avvenne , di trovarsi questo mede- 
simo Cavaliere ad un solenne convito : e non 
so se primieramente da lui , o da alcun’ altro , 
mettersi in tavola la Compagnia , e ragionarne. 
Il Lubomierski , o egli fosse portato dalla mate- 
ria , o trasportato da quahhe suo rancore , si 
fe’a dire , la Compagnia contra ogni veriih e 
giustizia far suo S. Slanislao Kosika , che 
mai non 1' era stato ; e mal farsi per tutto al- 
trove il mondo, e peggio nella Polonia, dipin- 
gendo in abito di Gesuita chi anzi dovea rappre- 
sentarsi , a rappresentarlo quel eh’ era , vestito 
da Cavaliere polacco , o , se piu divolamonte da 
«Pellegrino a Roma. Sedeva alla medesima tavola 
una Dama d’ ugual pieik che senno , e nel ri- 
manente da altrettanto che il Lubomierski. Que- 
sta , veggendo gli altri lacere , prese ella a di- 
fendere la causa non meno del Santo che nostra ; 
e tutta sorridente , rivoltasi al Maresciallo , Si- 
gnore ( disse ) , quanto si è allo stato e all’abito 
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wamenfe dorato al B. Stanislao' nosfiro , a niuno 
se ne può credere nè dar piu sicara ‘ fede, cHer 
a vostra Eccellenza che l’ha, veduto. Or, se 
Iddio la guardi , ci dica : quando in quella f»< 
inosa tempesta , e naufragio di tanti legni e sol- 
dati , egli le si mostrh,^ e campò 'lei e la sua 
nave dall’ affondare , in che abito era egli ? di 
Cavalier polacco ? di Pellegrino a Roma ? 'o di 
Gesuita ? Tutti i- convitati si rivolsero con gli 
occhi in faccia al Maresciallo, attendendone la 
risposta. Egli , e non la diede , perchè la coscienza 
gli fe’ morir le parole in bocca ^ e pur la die- 
de , cbinand<»i il volto in seno : e dovette fra 
sè maladire la sua. passione , che l’avea ' sì* paz- 
zamente accecato ; ma doveva ancor benedire 
quella Dama , che P avea si saviamente dia- 
minato. 

Liberazioni da pericolose contingente; di 
perdere la salute delC anima , o del corpo, 

CAPO OTTAVO 

Bene, e oidinatamente disposta, secondo la 
dignità e ’l merito delle sue parti , verrà la prè- ' 
sciue material, se dareoko il primo luogo alla 
Hberazioa dà*' pericoli , che metlon P a uima in 
contingenza o in occasione di perdersi.- £ di que- 
sti ve ne ha de’ puramenfle ' interni , e non saputi 
fuor che daque'soh , che da S. Stanislao hanno* 
ottenuta la grazia ddP uscirne vittoriosi. Tati sono* 
^ e tutù sono accidenti veramente accaduti ^ 
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, Bc accadono tutto di ^ liencbè non se ne spccìfi- 
ahin per indir iduo ie persone ) essere infilato 
da scrupnli y fin presso all' impazzare \ da per* 
plessitli e spaventi di coscienza ^ da scoofìdanze 
delia divina misericordia; da spirito d' infedeltà , 
e di bestemmia ; da mortalissime disperazioni ; 
da istigazioni , e ^uasi violenze di carne y ostina- 
te y e vementi , fino a trovarsi tal volta mezzo 
fra *1 s'i e '1 no del piìi repugnare o del rendersi 
vinto. Oltre acià , patire stapefazioni ^di mente , 
e aridità di cuore nell' orazione y e ìnducimeiilo 
ad abbandonarla ; voier fare una piena Confes- 
sione de' suoi peccati i ,nè potersi trar de. gli oc- 
chi una lagrima di dolore , nè dal cuore pure 
un sospiro di vera contrizione : e somiglianti , 
parie pericoli, parte miserie dell' anima ; alle (juali 
ha provata presentemente efficace I’ intercf-ssione 
di S. Stanislao , chi perciò 1' ha pregato di ri- 
medio 0 d' ajuio. liavvi poi altri rischi per T a- 
jiima che dipendono dall' esteriore sensibile ; e 
di questi ne purrem qui alcuni pochi. 

I* una improvisa scorreria , che gii Sciti fece- 
ro presso e fin quasi sotto Leopoli (*) ),mensn- 
doue uomini e bestiame , quanto lor ne veniva 
trovato, cadde loro, fra piìi altri, in mano un% 
dooaa , per nome Anna Miedzytzccka ; e la si 
menarouo schiava , a valersene dell' in£.‘lice corpo 
in qiie' piu servigi , che a' barbari s rebbe i|i, 
piacer di volerne. Saputane la sdagura Madda- 

' 0 i 

C O Pf'ocen. i..Lerp9Ì- j., . 
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leha Sai-no-Ws^a 8uà padrona , venne in ajuto <!i 
lei a giltarsi a piè dell’ altare di Santo Stani-* 
slao , e racco raandogli, e alla sua proiezione di« 
in guardia il corpo e T anima di quella sven»u- 
rata. Così orando ella in Leopoli , que’ ladroni 
Scili f che custodivano Anna , furon presi da un 
profond ssimo sonno , e nel medesimo punto si 
disciolser da se le funi con che la schiava era 
lega'a. Ella , riconoscendo! miracolo , tutto che 
non sapesse per cui intercessione operalo , ben 
r usò al suo scampo , fuggendo , e a tutta corsa 
tornandosi in Leopoli alla padrona ; salva la sua 
onestà ^ e non offesa nel corpo , fuor solamente 
fra le braccia e le mani , dove 1’ eran rimasi i 
solchi fattivi dalle funi , per lo tanto strettamente 
legarla che. que’ barbari avean fatto. 

Maritata era a Melchiore Welfówic , Consolo 
di Leopoli , Marcella Dziurdzianka (*). Or que- 
sta ^ una sera del carnovale dell’anno i 6 i 3 . in- 
vitata con le sue Bgliuole e con altri parenti a 
cena in Casa Boym , mentre v’ andava quando 
già era su 1’ annottarsi , s’ abbattè in una frotta 
di soldati Moscoviti , allora in' lega , e alquanti 
d’ essi in Leopoli , dove il fatto avvenne. Il con- 
doitier di costoro , uomo d’ autorità , ma laido , 
• , di più, allora ubbriaco , poiché vide l’ in- 
felice Marcella, lasciale 1 ’ altre , si dirizzò- versò 
lei ; la quale fio dal primo avvedersi -di lui , si 
•ra volta indietro , e fuggivane : e dietrole il 


' L.. jle 
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barbaro colla scimitarra sguainata in pugno : e 
già ella , sentendosel vicinissimo a prenderla , e 
prendendola le farebbe oltraggio , diè un grido 
alto , ancora piU di cuor che di voce ^ e disse ; 
B. Stanislao ) ajutami da costui. Ella n* era som» 
mamente divota ; e l’ esserlo , e l' invocarlo , le 
valse «juanto il campar da quel sozzo animale la 
sua onestè. In quel punto , il Moscovita , quando 
giè era su P afferrarla , cadde giù stramazzone : 
e o s' infilzasse nella sua medesima arme , o bat- 
tesse del capo a qualche pietra , Marcella non- 
ne seppe il come , ma ne vide 1’ effetto , dello 
schizzarle il sangue di colui ne' panni , e rima- 
nersi ivi medesimo dove cadde : ond^ ella si potè 
riparare in una casa vicina y e render grazie ah 
Santo suo difensore. 

Più da stimarsi è la grazia , che il medesiiho 
fece in Pcsnania all’ anima di Pietro Szada (*^. 
Questi ammalò; e o fosse tradimento deirinfermilà , 
otrascuraggine delPinfermo, si trovò entrato in far- 
netico, e con la morte a poche ore lontana, senza 
aver proveduto a’ falli dell’ anima sua co’ Sacra- 
menti. Ognuno per pielk di lui ne piangeva , e 
giustamente , più la probabile perdita della vit» 
eterna , che della temporale.- Ebbevi a cui quaN 
che buon’ Angiolo ispirò , di portargli una rei», 
quia di S. Stanislao , e con essa toccargli il 
capo: il che fatto , incontanente tornò il buon 
senno in capo all’ infermo : e non più vaneggian-* 

(*) Process. Pcuian. N. O. foì. 3i. 
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do ) ma da vero chiedendo, a Dio perdio delle 
sue colpe , ne fece una piena Confessione al Sa« 
cerdote ; prese il Viatico ; e finito di prevedere 
a quel gran bisogno dell' anima ^ fio\ tutto in» 
sieme di vivere. 

Reina Truskowa , di vicino a Leopoli (*) , 
era così mal capitala a marito , che vita piu 
felice non menerebbe schiava d’ un barbaro , 
moglie di quel demonio : il quale oltre al con- 
tinuo ingiuriarla in parole, ognidì inebbriandosi , 
ognidì la batteva. Ella, veggendo di non potere 
nè con forza resistergli nè con ragione emendarlo, 
e pur desiderando d’ uscire oramai di qud pur- 
gatorio , o , come ella diceva , di quell' inferno , 
MI rivolsi ( dice ) all'ajuto che potea darmi dal 
cielo il B. Stanislao; e gii promisi per voto, di 
recitare ognidì a vita durante tre pater nostri 'e 
tre ave marie, in onore di lui ; acciochè , per 
li suoi prteghi a Dio , io Spirito santo mutasse il 
cuore , e regolasse con miglior pensieri la mente 
di mio marito , ed io rimanessi campata da que I- 
l' insofferibile strazio che faceva di me. Così pro- 
misi , e pregai : e da quello stesso dì cominciai 
a goder dei frutto delle mie raccomandazioni al' 
Beato. Altri costumi in mio marito , altri tratta- 
menti e modi , altre parole : nè più imbriacarsi, 
nè più oltraggiarmi e battermi. Così continua fino 
al presente a Viver meco in somma pace , e con- 
cordia di voleri. 

(•) Proc, I. Leopol, Jol. i8d. 
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. Or sucoedano a qnèste , alqnanle miracolose 
liberazioni da diverti pericoli di perdizione al 
corpo.* £ vuoisi primieramente udire quel Martin 
Nicànore Anczewski , Medico del Re Casimiro , 
gik mentovato altrove. L’anno passato‘'( dice e- 
gli (•) j e fu il 1664. ) venendo io con la Maestà 
del Re, si come suo Medico, 'e trovandomi seco 
ne gli alloggiamenti d’ Wkrain , mi venne tutto 
alla ventura , anzi , a dir vero , tutto per divina 
ordinazione , veduta una imagine del B. Stani- 
slao Kostka , appesa al muro dell’ ospizio d’ un 
Jkosako , stato Colonnello dell’ esercito di que* 
ribelli : uomo barbaro , e tiranno ^ e del sangue 
ile’ Polacchi avidissimo: Io, vedutala, la deside- 
rai; e. fattomi alla padrona del luogo, glie la 
chiesi in dono; e l’ ebbi: e di lei mi valsi a cele* 
brare nella citth di Rralacerkicw Tanuovale festa 
del Beato , sponendoiie quel ritratto a tutto l'e- 
sercito , e alla Corte ; con seguirne gran senti- 
mento di riverenza in tutti . e nel Re grandissima 
div(Muone. Or questa imagine , e stando e viag- 
giaudo , sempre la volli meco : e per essa , e 
per l’invocar ch’io faceva il B. Stanislao Ikosika, 
son passato per Io mezzo a gran pericoli e di 
viaggi e di nemici e di guerre , senza mai av- 
venirmene male. Ma singolare fu il patrocinio che 
oe sperimentai un di , che viaggiando io nel« 
mia carrozza co’ cavalli a tutta corsa , «ome 
pqptava il bisogno , ella si stravohe , e trarip^ 
gin dall’ orlo d’ un balzo d’ otto cubiti f piu • 

(*) Pt'oceu. Leopol, fol. a38. 
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W6no ) fi altezza 5 6 tie fu il colpo del rovinare 
«i pieno , perochè quasi a pionibo , che- la car- 
rozza tutta si _ sfracellò. Io v’ area meco r-imagine 
del mio Beato ; e in sentendomi dar la volta 
gridai chiamandolo in ajnto. Quanti mi videro 
precipitare , e fattami addosso la carrozza in pezzi 
m' ebbero per ispacciato : ma io , non che v^or- 
lo , nè pure offeso in veruna parte di me , sano 
e intero me ne uscii di quel fondo : benedicendo 
ognuno Iddio nel suo Servo il 13. Stanislao Kost- 
ka ; ed io più d’ ogni altro, per la vita che gli 
doveva.' ■ 




^ / 


* — ^ 
piu mortale fu il colpo , e altresì pili evidente 

10 scampar che il Santo fe’ T anno x6og. dallo 

schiacciarsi tutta ^ e morirne , Anna Ostrogowska^* 
fanciulla d otto, anni ^ : la (juale traboccata 

giu da una finestra della sua^casa , battè di. po- 
sto ij capo su la selciaia della pubJica strada ; 
e per la i^rande altezza , dovea schizzargliene fuori 

11 cervello. Ne vide a tempo il .pericolo , e Tatto 
del rovinare , Widzyna , donna nobile, e pia , e 
gridò : B. Stanislao , soccorrila ; e soccorsa la 
vide per sì gran modo , che la fanciulla , nul- 

altro che un poStordita dallo spavento , nel 
rimanente sana e. intera , si dirizzò da sè mede- 
sima iu piedi. 

/ 

. Cenando, con esso altri soldati., una. notte del. 
Dicembre dell’ anno i6ai. ^IVicolò Stognew, geo- 

I 

- P , — • 

(*) Process, Leop^h N* O. JoU ' 4 * • 
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\lluomo di Corte del Principe Ladislao , e uffi- 
ciale di guerra (*) , avvenne , d’ altraversarglisi 
'dentro la gola un' ossicello , e quivi , senza po- 
terne essere nè ricacciato nc 'inghiottito , fermar- 
si ; con tanta pena del misero gentiluomo , che 
dopo adoperatovi olio che bevve , più di cin- 
quaata boccon di pane saldi e grossi che trangu- 
giò , e finalmente i ferri * d’ un Cerusico , tutto 
indarno allo spiantar quindi quell* o^o con un 
bastevole allargargli la strada^ si ebbe per morto; 
e giù perdendo la respirazione e le forze , tutto 
M tramutava in livido ; e i convitati , rotta a 
mezzo la cena , si tornarono a' loro alberghi , 
per non patir loro il cuore di vederlo morir pe- 
nando come &ceva. Mandossi dunque per sua 
richiesta a chiamare il P. Andrea Lavìcio della 
Compagnia , ivi Superiore , a dargli T ultima 
assoluzione sacramentale , o se altro avesse con 
che ajutarlo in quel bisogno. Questi^ indugiato il 
venire per solamente quanto bisognò a tuffare in 
croce dentro un pochissimo di vino una reliquia 
di S. Stanislao , fattolo j diè quel vino al s<‘r- 
vidore j contandogli l’ operato. Tornasse a tutta 
corsa , »l come era venuto , al suo padrone : gli 
dicesse di quel vino quel ch’era; -invocasse col 
cuore il Beato Sianislao ; e con fetle ne bevesse f 
se non più ^ una stilla ; egli Subito sopraverreb- 
be. Tutto si fe’ dal servo , e dal padrone : e a 
quello y in enti-andogli nella gola oeu- gocciolo di 

(*) Proces§. Cretcot'. Proc. l. Posnatt. 

fot. lit. Proc. r. Lcofol. fot, 6g» 
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quel vino , immantenente l’ osso , senza adoperar 
ninna forza a sospignerlo , gli discese giù nello 
stomaco : e moribondo fu salvo ; ed egli e T P. 
Lavicio ne renderono grazie a Dio , mirabile nel 
suo Servo Stanislao : e poscia amendue in diverse 
città , con solenne giuramento al tribunale ec- 
clesiastico , testificarono la verità del fatto. 

Havvene ne’ processi già formati in Leopo- 
li (•) , dietro a questo , altri tre casi /in tutto 
somiglianti , quanto al trovarsi in punto di mor- 
te , per ossa o per grandi spine attraversatesi ; 
e differenti solo nel modo d’ esserne liberati , al- 
tri segnando loro la gola con la reliquia del San- 
to y altri con nulla più che invocarlo : e incon- 
tanente uscirsene le spiue con le punte insangui- 
nate ; e le ossa dileguatesi senza nè pure avve- 
dersi del come. 

Anna, moglie di Stanislao Preczecài , cittadini 
d’ una terra pressò^ Leopoli (**) , gravida , e già 
sotto ’l parto , e presane da' consueti dolori ^ mai 
non fu vero , che per una intera settimana po- 
tesse alleviarsi. Quante donne e del luogo e della 
città vicina , sperimentate e maestre in tal me- 
stiere , le si adoperarono intorno , tutte operarono 
inutilmente ; perochè la creatura era morta , e 
la madre senza virtù bastevole a gitlarla : nè mai* 
potè essere indotta da ragioni o da prieghi a con- 


(*) Process. i. Leopol. fot. 91. 94. 97. >87. I9a« 
217. e ccl. 

(**) Ivi medesimo. JE Proc. l. Premisi, fol. 5 g, 
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sentire , di lasciarlasi smembrare in corpo , e traf-» 
nela a pezzi, com’ elle saprebbon fare. G si du- 
randole i dolori , e crescendone il pericolo , Icf 
cadde finalmente in pensiero ^ di racconipndarsi 
per ajuto a S. Stanislao 5 e mandatosi venire? 
innanzi il suo Parrocchiano , il pregò , di fargli 
in nome di lei un voto : ella, ottenutala grazia, 
fedélmente V adempierebbe, confessandosi e comu- 
nicandosi al suo altare in Leopoli. Ancor n 
aveva il Parrocchiano compiuto di .. proferir le 
parole ch'esprimevano il far del volo, e’I ca- 
davero del bambino venne giu di corpo alla ma-- 
dre , senza tiiuno sforzo, niun dolore di lei : la 
quale, pochi di appresso , non solamente sodi- 
sfece in Leopoli al debito della promessa , ma 
quivi stesso , davanti all’ altare del Santo , udita 
da parecchi uomini e donne , contò il miracoloso 

liberarla che quel santo giovane avea fatto. 

« * 

Abbiamo alquanto plh addietro e in altra oc- 
casione fatto memoria del P. D. Andrea Fausto 
Xlnikowski , Religioso del venerabile. Ordine del 
P. S. Benedetto : vuoisi ora di nuovo udir lui 
medesimo testificar ne' processi , sopra T avvenu- 
togli viaggiando egli verso Italia e a Roma (*)< 
Io m' era ( dice ) posto in nave e in mare il di 
ventesimo di Novembre , vigilia della Presenta <* 
zione della beatissima Vergine , l' anno 1637. 
Grande era il legno , si che vi capivano parec- 
chi cavalli e uomini , e della mia nazione Po- 

O Proo0$s, Cracoif, 
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lacchi so ne coniavano fino a trenta ( e qui al- 
cuni ne nomina del suo medesimo Ordine ). Ve- 
nivam verso Ancona 5 quando ci si levò contra* 
una cosi furiosa lempcsla , e di venti e di mare 
in fortuna , che le onde si alzavano quanto una 
gran casa , e’ noi «u e giù per esse: e tanto era 
il fremito e’I fracasso dei vento e del mare , die 
non si sarebbe sentito il rimbombo di cento canno- 
nale. Cosi andammo trabalzati per questo pericoloso 
mare Adriatico sei settimane, e in continuo rischio 
d’ esser sospinti e gitlati dove ci sorprendessero i 
Turchi : nò per tenerci avevain più uè funi nè 
ancore , e gli alberi eran fiaccali : perciò i ma- 
rinai confessavano , di mai non essersi trovati in 
così pericolosi frangenti. Or’ io finalmente feci 
voto d' andare a piedi da Ancona a Loreto ; e 
in Róma visitare il sepolcro del B. Stanislao: 
Quo Jacio ( sono le sue stesse p.arole ) , staiim 
cessavU tentpeslas : et cum allidi deberet na- 
vis ad scopuìum , et mali conj'racli essent , ap» 
pulimus sicure ad portura anconiianunt . 

• l 

Abbiam’ ancora più addietro , nel quinto capo 
di questo medesimo libro , latta in altro propo- 
sito menzione della Duchessa d’ Oslrog e di la- 
roslavia , Anna di Slemberg : or qui ella ci torna 
a testificare in solenne^igiudicio , sopra un nuovo 
e gran dono, quanto .è la vita cui era in evidente 
rischio di perdere , fattole dal suo stretto parente 
e singoiar protettore , S. Stanislao K.cstka (*). 

. (*) Pro*. 1. Premisi, fot. 80. e 137. 


Era questa nobilisaima Dama , per caglon di noint 
poche e gravissime calamità avvenute ad alquanti 
Signori a lei congiunti per sangue , caduta in 
così profonda melanconia e continua passimi di 
cuore , che a tanto a tanto se ne trovava in con- 
tingenza di mone. La sorprendevano foriissimi 
sfinimenti, con un tanto e così ostinato abbando> 
narla gli spiriti , che da tramortita a morta non 
v’ avea differenza che apparisse in nulla : e av- 
vegnaché ogni piu possente argomento dell’ arte si 
adoperasse a ravvivarla , mai però non le avve- 
niva di rinvenire scnon dopo un lungò affaiiear- 
lesi intorno. Questo poi tanto patire della natura j 
continuato per tutto 1' anno i6i8. e ’l susseguentej 
la rendeva disposta ad altri pericolosi accidenti e 
impressioni d’ infermità , che le facevano una mala 
giunta al principale o maggior suo male. Ma quel 
che fini nel suo Medico , Giovanni Sieda iarcoroski , 
la speranza di poterne condur piìi a lungo la vi- 
ta , fu un’ estremo abbattimento di forze ; ne! 
quale, sopravenendo alcun di que’ forti tramor- 
limenti che talor la prendevano , ella mancherebbe 
del (ulto. Così gindicando , si tenne in debito di 
farne avvisata la figliuola della Duchessa ( quel- 
la , che poi fu Palatina di Vilna ); e deiiunziol- 
le , la vita della madre sna esser venuta a taf 

a * 

punto , che dall* un dì non se ne prometteva per 
r altro. Questa , dirottamente piangendo , corse a 
pregar la Duchessa , di richiedere della suà mercè' 
e deb suo ajuto S, Stanislao , già che in tanti’ 
altri suoi bisogni mai non gli si era raccomanda- 
ta , che non ne. avesse quanto desiderava. Com- 
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mossela , e di leggieri gliel persuase : e si con- 
veanero , eli’ ella invierebbe al sepolcro del suo 
S, Stanislao in Roma un bello e grande cuor d’ 
oro. Maraviglia , anzi miracolo ! ( soggiugne la 
Duchessa nella sua testimonianza giurata. ) Era 
di presso la mezza notte : e iramantenenle dietro 
alla raccomandazione e al voto , mi presero af« 
fanno e debolezza grande ; e con essa diedi in 
un si dirotto sudar della vita , che tutta da capo 
a piedi se ne grondava. Restato il sudore , io 
mi sentii alleggerita come d^ un peso che m’’ a- 
vesse fino allora premuta. Presi sonno 5 ciò che 
per due anni addietro non avea potuto , senon 
difficilmente , poco , e affannoso ; ma questo fu 
placidissimo , lungo , e quieto. Destatami la mat- 
tina , e sopravenuto il Medico , si ammirò del 
fatto , e , a dir brieve , mi diè per risuscitata. 
Da quel di poi , per travagli o disastri miei o 
de gli attenentisi a me per sangue e parentela , 
mai non mi si c angustiato il cuore nè affanuato 

10 spirito. Cosi ella. E quanto alla promessa 
fatta al Santo in riconoscimento della grazia , e 
protestazione del debito che glie ne avrebbe y testi- 
monio deir averla fedelmente adempiuta è il 
grande e prezioso cuor d’ oro , ohe ne abbiam 
qui , inviato da lei al sepolcro di S. Stanislao. 

11 meli pregevole d’’ esso è la materia , rispetto 
alla bella del lavoro ; tutto capricciosi arabeschi 
in ismalio nero che fa loro il campo : e in amen- 
due le facce incastonate quattro grandi lettere 
d’ oro , le quali posson dirsi quattro giojelli , pe- 
roclic ciascuna d’ esse è uu commesso di diamanti 
co uiimiati. 
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Tornavano a Taroslavta) dal villaggio di Grod- 
2 Ìska ) Eduigi Kaleukoricia , donna nobile e pia« 
t seco in carrozza una sua fante (*). Era qcl 
Ibndo della vernala j e i fiumi , al consueto di 
quel freddo paese, gelati e saldi a poter reggere 
al peso de gli animali e delie carra , che , di 
quantunque gran, soma cariche, passano lor sopra 
aicurameote. Perciò , messasi la carrozza d’Eduigi 
per sul dosso ai fiume Wislok , v' andava senza 
sospetto di provarlo infedele , cioè debole a soste» 
nerla : come si mostrò appunto nel mezzo*, dove 
la corrente era più rapida , e più mortale il pe« 
vicolo. Ivi la crosta del ghiaccio fiaccò , e la 
carrozza e i cavalli , tra sul ghiaccio e in acqua, 

■è potevano andar più oltre , e continuo anda» 
van sotto. Eduigi, veggendosi morta , se dal cielo 
Bon l'era subitamente porta la mano che la tra- 
esse di quel frangente , gridò invocando in suo 
ajuto S. Stanislao Kostka. Egli l' udì ; e co- 
munqne il fatto s' andasse ( già che nè ella nè , 
la fante , come poi il diposero ne' processi , noa 
ne seppero il modo ) , si trovarono l’una e l’al- 
tra su la riva , tutte molli d’ acqua , sì come 
tratte d' entro al fiume , doy' erano vicinissime 
ad annegare. Quinci rivoltesi alla carrozza , la 
videro andar lento lento più a fondo , e ’l coc- 
clrivrc giù tanto dentro , che per quantunque te- 
■ersi erto su la vita in piedi , pur noudimeoo 
avra 1’ acqua fino alla gola. A tal veduta s'in- 
gia«c«hiareno aueudue le donne , e ripregaroa 

^r#c. i. jì)l. 124. »-*7- » 55 . ^ 
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da capo per quel misero S. Stauisldo ^ promet^ 
tendogli , in riconoscimento della grazia , un vo- 
to : il quale ben poteva essere di qualche no*, 
piccol pregio , perochè robe di gran valore por- 
tavano nella carrozza . e urtie anderebhono in 
profondo con essa. ecce ( dice £duigi nella 
sua diposizione, ) nescitur unde^ aliqui veniunt 
ex improviso homines ^ periculoque subveniunt: 
equos , et omnia ab interitu vendicant , praeter 
omnem n,oatram spetn , non sine nostro stupo^ 
re, et in extremis solatio. Cosi venuti salvi essi 
e ogni loro avere a laroslavia , e fatta celebrare 
nella chiesa nostra una Messa solenne in rendi* 
mento di grazie, ofifersero airimagine dei Santo 
una gran tavoletta d' argento ^ scolpitovi di rilievo 
il fiume , la carrozza più che mezza ingujata 
neir apertura del ghiaccio, e S. Stanislao inatto 
di venirle in ajuto dal cielo, „ 

Gravida di due figliuoli a un portato Cristina 
Woyssina, infermò (*)j e dopo alquanto durar 
peggiorando nel male , venne in idropisia : ciò 
«he veduto i periti , giudicarono , lei , e dentro 
lei le due creature, dover morire. E quanto si « 
alla madre , ella venne tant’ oltre, che i Medici , 
perdutane ogni speranza , 1’ aveano abbandonala. 
Ili tale estremo consigliata di rivolgersi per ajuto 
à S. Stanislao Kosika , gli 'si obligò con voto , 

• diraandogli mercè d' almen tanta vita e sua « 
di qua' due suoi infelici figliuoli , che ricevessero 

( ) Prte. I. LfpQl. f. po. 95. 10S. Proe. a. / 9 19 
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r acqua batiesimale , si che , morendo appresso , 
passassero coll' anime innoceuti alla vita immor- 
tale e beala. Degnissima era la domanda d' es- 
sere esaudita per essi. Ma Jddio « a' prieghi del 
Santo , allargò la grazia tanto che comprendesse 
ancor la madre ; la quale , appena terminate le 
parole del volo , partorì, senza gran fatto doler- 
sene , i due gemelli vivi : ed ella , con un me- 
desimo fare , si trovò scarica d'essi e d'ogni male. 

Viczoronica è una terra lungi da laroslavia 
un miglio di que' paesi , cioè , presso a cinque 
nostrali (*). Quivi un Mattia,.. di mestier tessi- 
tore, sostentava dì per dì la povera sua famiglia 
e sè con le fatiche delle sue mani,: quando una 
d' esse , e per maggior suo disastro la destra , gli 
divenne al lutto mutile : perochè i nervi , per 
qualche la cagion se ne fosse , uou le por- 
tavau gli spiriti bisognevoli all’ atto del muo- 
versi } e altresì il braccio u' era tanto debole e 
rilassato , che non potea levarlo a recarsi la 
mano alla fronte , per farsi la croce. Da ciò 
renduto inabile ad esercitare il mestiere di cui 
solo campava, si vedeva innanzi una miserissima 
vita , cioè , condannata a mantenersi accattando. 
In questo , accadutogli di venire a laroslavia , 
sentì neir albergo due donne , l' una delle quali 
faceva tua grandissimo lamentarsi sopra un suo 
fjglioletto gravemente malato ; a cui 1' altra , 11 
volete voi sano ( disse ) , e senza spendere ia 

(*) Prcc. 1 . Premisi, fol. ia3. i4g. 


Digitized by Google 



>47 

medicine , alla ventura di perdere il danaro , e 
non guadagnare il figliuolo ? fate come la tal 
mia vicina j alla quale T ottenere la sanitk. e^ia 
vita ad un suo figliuolo similmeute inférmo non 
è costato più che il domandarne la grazia al BL 
Stanislao Kosika. Dal chiederla all’ averla noi! 
passò tempo framezzo. Il Tessitore udito questo, 
r ebbe per detto a se ; e fenza più , venne di 
filo alla chiesa de’ Padri j e quivi udendo Mes- 
sa , promise in voto a S. Stanislao, d’olTeriré ^ 
ad ardere due candele davanti alla sua santa i- 
magine , si veramente , eh’ egli a lui impetrasse 
di raccattare la mano che avea perduta. Termi- 
nata la Messa , vide salire in pergamo il Predi- 
catore ; ed egli lutto si fe’a sentirlo ; e avve- 
nendo nel decorso della predica di mentovarsi 
il nome santissimo di Gesù , il buon Tessitore , 
dimentico d’ avere il braccio non possibije ad al- 
zarlo , pur nondimeno corse con la mano a trarsi 
il cappello ; e ’l vero fu , eh’ egli potè quello 
che ancor non sapea di potere ; e sei trasse'i>^ 
in queir atto , con istupor grandissimo di se stés- 
so , s' avvide d’ essere perfettamente sano : e tor- 
nato a ckSa , fece per diletto ogni maniera fli 
forze , alle quali provando la mano , ella in tut- 
te ben rispondeva. Cosi ^liberato dal. pericolo , 
anzi dalla necessità d’avere a far sóa vita, con 
egual rossore che pena , mendicando , per tutta* 
essa ebbe in memoria il beneficio , e io riveren- 
za e in tenerissima divozione il benefattore che 
ne r avea campato. 


Di. - iz-i-- Cor.oIt_ 
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Due gran flagelli minacciarono al medesimo tefn* 
po, cioè l’anno i623., quella nobil metropoli della 
Russia, Leopolij l’uno la pestilenza, l’altro il fuoco: e 
fu mercè del suo protettore e avvocato Stanislao 
Kostka,il non rimaner disolata dall’uno, e incenerata 
dall' altro E quanto si è alla pestilenza , ne 
abbiamo scritto a suo luogo. Il fuoco , le si ap« 
prese di notte , tanto vicino alle mura , quanto 
r erano i sobborghi j cioè sotto esse ; e '1 vento , 
che si abbattè a trar gagliardo , fece un tale al» 
zar di fiamme , e dilatarle , avventandole dall’ un 
borgo nell’ altro , che la cittè si trovò poco men 
che chiusa , e intorniata dal fuoco , e non altri-» 
menti che dentro una fornace. Nè bastavan le 
mura a difenderla che giovasse : perochè dalla 
parte , onde spirava il vento , eran portate ver- 
so lei , per fino assai dentro le mura , ì tagli 
delle fiamme come volanti per l’aria: ciò ohe a 
fabriche di legno , come ivi sonò le più , era si 
spaventoso a vedere , come se piovesse lor sopra 
fuoco dal cielo. I miseri cittadini , e .donne e 
pargoletti , lutti fuor delle case ne’ luoghi aper- 
ti,, con altissime grida e gran pianti si diedero 
a chiamare in 'soccorso alla lor patria , alle lor 
vite , e averi , S, Stanislao , lor consueto rifu» 
gìo. in ogni privata e publica necessiti. £ quan- 
to beu presumessero della sua protezione e beni- 
gniti verso loro , il provarono , se mai in altra 
occasione , singolarmente in questa. Perochè egli 

Proc. Ì, X,eopoI. f. 54. 116. i 3 o. 157. |86. Pro» 
otss. ?.. ? 3 p. Procew. Caìw. f. 89. 
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«ì diè sensibilnocnte a vedere in più luoghi , e 
in più modi , sollecito al loro scampo. Altri , 
massimamente lontani , e da’ villaggi intorno a 
Leopoli , il videro sopra lei alto nell’ aria , e 
tùlio iniorniato d’ uno splendor di chiarissima lu- 
ce, a mostrarlo parimente glorioso e visibile. Ad 
altri , più da vicino alla città , apparve su per 
le mura d’ essa : e principalmente sopra la por- 
ta che ivi chiamano di Cracovia , perochè quel 
lato della città era il più vicino e *1 più esposto 
air incendio , per lo borgo stesso di Cracovia che 
si abbruciava. Or quivi si diè a vedere nell^abi- 
to della Compagnia ( nè mai altrimenti si è mo- 
strato 5 le tante volte che si è mostrato , a chi in 
sogno e a chi desto ) , con le braccia distese , 
e ^1 volto verso il cielo , in alto di supplicante a 
Dio. Ma in Leopoli stessa , i più , che furono 
moltissimi , il videro far del suo stesso mantello 
scudo e riparo contra ’l venir delle fiamme ; c 
secondo le diverse parti onde il vento traeva , 
e sospignevale nella città , egli altresì diversa- 
mente voltarsi , e loro contraporre il mantello : 
e le fiamme visibilmente o spegnersi o rivoltarsi 
in se stesse , come fossero ripercosse da un mu- 
ro. Così durò a vedersi da diversi , secondo il 
più o meno esser lontani , diversamente 5 fin che 
spento il fuoco ne’ borghi , Leopoli ne rimase 
campata : e in debito al suo liberatore di quan- 
to valea tutta essa, e di quanto meritava il gran- 
de amore mostratole in quel bisogno. Se ne for- 
mò processo , a gran copia di lestimonj giurati: 


1^0 

>na dove ben fosser mille , non valean quanto lu- 
niversale e publico grido della Giu^. 

Deir avvenuto nella terra o castello di Piaski, 
qua^o miglia da «lungi alla città di Lubliu (/), 
vuoisi in prima udire quel che ne abbiamo per 
testimonianza del P. Fra Pietro Donati , Religio- 
so dell’Ordine de’ minori conventuali m Lublin* 
Egli ( dicono i processi ) di pone, -d’aver risa- 
pute , udendo le Confessioni * in Piaski , moltissi- 
me grazie oUenute da> S. Stanislao K.ostk%: li- 
berazioni da febbri maligne, da peste , e da ogni 
altra maniera delie piu gravi e pericolose in- 
fermità-' In oltre , avergli detto un Giudeo per 
nome' Marco, abitator di Piaski , correr voce in 
quel popolo , che quando ne ardeva il castello « 
pur fuoco "casualmente appresovi , Stanislao 
v^éra apparito visibile sopra la chiesa. Tanto sol 
ne accenna per confession del Giudeo. Or’eccone 
il rimanente. Piaski' era Signoria d’ un tale, No- 
bile , ma di Setta Arriano : bastimi dirne , ohe 
per nome Andrea, taciutane la famiglia. Il fuoco 
vi si apprese gagliardissimo , in tempo di carno- 
vale ,- e di gran vento. Che poca - parte d’ esso 
fosse compresa ilalP incendio e incenerata , cagion 
ne 'fu ‘una chiesa , nella quale S. Stanislao"^ era 
in Somma venerazione e v’'avea' imagine e 
fare.* Egli , all' avVióinarlesi delle fiamme , 
inoairò visibile sopra 'essa , 'e in 'atto di rispin- 
^nCrle indietro : e ne'"'segù\ il non passar l’ in-' 

^ ■ V/ V . 

^*) Vroccfs. Roman. Test. 65. /"ol. 58o. 
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cencio nulla piti avanti , ma quivi spegnersi v e 
morire. Tanto ne fu sensibile e provato il miracolo, 
ohe il 'Signore stesso della terra consentì' all'est» 
seme allegata egli per testimonio, solamente che 
ne gli atti publici non si esprimesse il suo e^ere 
Arriano , ma tutto in genere che d'altra Religio- 
ne. £ potervisi aggiungere un tal suo detto, non 
gli uomini che aveva tenuti» in guardia di-Piaski, 
ma S. Stanislao KLosika at^fglielo siourato dal 
non disertarlo, la peste. Così egli. ^ Ve ne ha il 
come ne' processi che di poi . si formarono in Cra- 
covia. Ciò fu , mandare il popolo » di Piaski, 
benché AriMani la ' maggior parie , chiedendo a' 
Padri di LuH in una iraagiue di S. Stanislao , a 
cui Mcorrere , e da cui impetrar termine ... alla 
strage che la pestilenza ivi faceva. Riporrebbonla 
nella chiesa ufficiata dalla parte cattolica , e le 
farebbono ogni grande onore. Impetratala , ordi>» 
nossi a riceverla dalle mani de- Padri una pro- 
cessione da Piaski a Lublin , di fìno a> sei mila 
del popolo, cattolici, e certi ancora Ain’iani • alla 
rinfusa , perochè in ciò tutti erano d’ un mede- - 
simo cuore verso il Santo. E ben si vide , al por- 
tarla con egual riverenza e divozione , cantando 
a D io e al suo Servo Stanislao y'^per fin* quanto 
durò il viaggio , continue lodi in lor musica. Or’ 
in entrando la santa imagine in Piaski , la pe- 
stilenza nc uscì j con sì evidente miracolo y che 
non poca parte di <jue’ mortalmente infetti neH’a- 
nima dalla peggior peste dell' eresia , ne guari- 
rono , e si renderon Cattolici. Tra’ quali . singo-i " 
larmente una fanciulla -cieca , figliuola d' un'Ar- 
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riaoo di Casa SulhodoUii, nel presentarsi che 
ce a professar ia Fede nella quale era vivuto e 
morto S. Stanislao Kostka , ricerè tutto insie«- 
me la duce della verith ueir anima , e lael corpo 
quella ide gli occhi. 

« 

Sia per ultimo in questo particolare argomen- 
to. lo scampar che Iddio fece con elidente mira- 
colo di mezzo al fuoco ¥ knagine del suo servo 
Stanislao nell§ terra di Nawara : e vuoisi udire 
da quel medesimo ^ che ne fu testimonio di ve^ 
data ) e autorevole più. di nion' altro y il Cano- 
nico Alberto Checinski , Decano di Grodek e dì 
Komamo^ e Parrocchian di Nawara (*)• Nell’ i-% 
nondar ( dice ) che fecero questo paese i Mosko^ 
viti' e i iLosaki , la mia chiesa ^ per fuoco gk— 
tatovi da’ Kosaki , arse tutta , per modo che noa 
yi rimase altare ne" sacra imagine che non fos- 
se abbruciata. Sola d’ infra tutte ¥ altre , V i- 
magine di S. Stanislao Kostka si trovò in mez- 
zo -alle ceneri, non guasta, non offesa, non 
toccata dal fuoco. Ed ora è su T altare in quel- 
la venerazione che è degno d’ aversene : e conti- 
nuo i divoti v' accorrono , e ne riportano grazie 
singolari. 

'Questa non fu la prima volta , che Stanislao 
uscisse di mezzo al fuoco senza punto riceverne 
lesione ; e aggiungo , che non come qu\ nella 
sua imagine , ma egli stesso nella persona. Ne 
abbiamo testimonio di veduta un Cavaliere polacx:a 
di Casa Rozrazewski , Castellano di Srem , e Sc« 


(*) Processa LeopoLfoU iSi.tK 
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ratore dèi Regno. Questi , tneritré 1 due fratelli 
Paolo e Stanislao studiavano in Vienna , giovane 
ancor' egli coni’ essi , e*lor parente, studiava e 
vivea con essi nella medesima camera. Or’ una 
notte avvenne , che Stanislao , dopo aver lunga- 
mente orato , com^ era suo costume , mentre i 
compagni dormivano , alla fine anch’ egli si co- 
ricò : e postasi assai da presso al capo sopra uu 
guanciale una candeletta accesa , con un libric- 
ciuolo in mano si diè a leggere alcuna cosa di 
spirito. Ma sorpreso dal sonno , che in un gio- 
vane , e dopo assai vegliato , suole esser profon- 
do , la candeletta , eh’ era avvolta come un go- 
mitolo , tanto venne giù ardendo , che tutta li- 
quefacendosi , tutta s’ accese , e mise fuoco nel 
letto. Io ( dice (*) il Rozrazewski ) , dal gran 
lume , e dal gran fumo che ne veniva , destalo , 
voltai gli occhi al letto del Signore Stanislao , e 
vel vidi dentro totutn igne circumdatuni undì~ 
que 5 ita ut ardenteni , vel jam comb asiani 
putarem '. e gridando io, Domine Stanìslae ^ 
egli destatosi , balzò del letto : e noi accorsivi , 
trovammo abbruciato quanto del letto era intorno 
a lui , e de’ guanciali per tutto intorno al suo 
capo : Ipsi vero , ne unus qaideni capUlus ab 
igne tactus est. 

Questo maraviglioso scampar lutto illeso di 
mezzo al fuoco , fu giustamente attribuito ad una 
particolar proiezione di Dio vei-so la vita di Sta- 
nislao : ma ella ancor fu approvazione e diièsa 


Procets, Posnan. ii ibi. 


di quel lungo veggliiare e orare eh' egli faceva 
ogni notte ; e al Rozrazewski ne parca cosi ma- 
le, che agramente nel rifltendeva j protestando- 
gli , che quanto si toglieva del sonno , tanto della 
vita si diminuiva : che in fine era un come uc> 
cidersi con le proprie mani. Così gli disse per. 
fin quella medesima notte, nella quale 'seguì 
l'accidente del fuoco; e vide la vita di Stanislao 
essere in cura , e 1’ orazione e la veglia in grado 
a Dio. Perciò mi fo a credere, ch’egli, da quel 
dì in avanti , si rimanesse da un' altro genere di 
tribolazione , eh’ egli , piangendone , confessava 
aver data a Stanislao ; ed è quella , che ue ho 
raccontata in miglior luogo nel quarto capo del 
libro precedente. 

JDue imagìni del Santo vedute piagnere 
miracolosamente , e sudare. 

> 

CAPO NONO 

Prima* di farmi a descrivere il miracoloso su- 
dare e piagnere di due famose imagini di S. 
Stanislao , i’ una in Cracovia , 1’ altra in Lublin, 
ame^doe il medesimo anno i632. , nel farsi del 
cui Aprile cadde la morte di Sigismondo Re di 
Polonia ; parrai necessario il premettere alcuna 
cosa in generale , sopra così fatti sudamqnti , la- 
grime , 'mutazioni di sembiante c di guardatura 
( comunque poi queste avvengano , pur che da 
cagion sopranalurale ) , e somiglianti accidenti , 
non poche volte veduti in imagini e statue di 
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Santi f e àncor <li N. Signor y c del Redentar 
crocifisso. . Or . primieramente , non ,niego , , ben po^ 
tersi e tal volta solersi ordinar da. Dio cosi fatti 
miracoli a fin di significar con essi avventure o 
.disavventure , e trarne alcun privato o publico 
bene , secondo i consigli e i-modi della paterna 
sua providenza , ^clie tutto opera .con aniore , e 
tutto ordina a ben nostro. Ma perciocbè , nondi- 
meno certissimo è il seguir grande onore e ve- 
nerazione al Santo,., nella cui imagi ne viene ope- 
rato il miracolo, e nel popolo, grande, accresci- 
mento di stima .« di profittevole divozione, verso 
lui i quindi è il^ parermi , ben .potersi ..adoperar 
da Dio una tal qualitli di miracoli , ancor .pre* 
cisane , come sogliam dire la ragion di pre- 
sagio e di portento , e tutto e solo a trarne ^que- 
sto buon’ effetto , al quale ni un può negare 1’ es- 
sere sliuKibilissimo ^:..sè ^esso j dico , fa mag- 
gior venerazione d4 y e la maggior divo- 

zione del popolo-. Ma dove beni, non se ne po- 
tesse disgiugnere la ragion di presagio j xwff se 
ne toglie 'per ciò , che Iddio, non voglia onora- 
re e rendere piu onorevole quel parlicolar .San- 
to,, la cui itnagiae , anzi che di qualunque al- 
tro, elegge .a i4<;tstrare un tal nriracuio in essa : 
uan operando-, egli senza autivedimento e consiglio. 
.Adumpe, se .d* «io siegue maggiore stima al San- 
ato, egli cerl.'unenle la vuole j volen-àone la cagione, 
eh’è il mitacnlo da cui gli proviencr, E forse, come 
queste op^aziotii prodigiose sogliono essere più* uni- 
versali quanto al vedersi , piu. sensibili quanto al 
provarsi jpiìi popolari quanto airagevolmente com- 
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muorere ed eccitare lo spinto ; elle perciò rie- 
scono piò possenti al mettere hi divozione e ren- 
dere più venerabile alcun Santo , che non un 
qualunque altro più isquisito miracolo , quasi pri- 
vatamente in beneficio particolare d* alcuno ope- 
rato. £ se questi in gran maniera e degnamente 
si pregiano , perchè non ancor quegli , che Iddio 
( come abbiam dimostrato ) ordina a render con 
essi più 'universalmente glorioso un Santo , e tutto 
'insieme confermare, distendere,' accrescere nel 
publico de’ Fedeli la pielè , la Religione , la Fe- 
de ? beni di così eccellente natura ,• che vuole 
aversi per utilissimaraente operato e adoperato 
ogni gran miracolo , che giovi ad aumentarli , 
massimamente se in un popolo intero : come av- 
venne in que' due numerósissimi di Lubb'n e di 
Cracovia, per lo sudore e pianto delle irnagiiii di 
S. Stanislao opera provatissimametite miracolo- 
sa , come dimostrerìr la narrazione stessa dei faim. 

Al confine de' prati fuor delle mura di Lublin 
si beva un poggerello , -al quale- tutta la cittù 
soggiace ed è in veduta (*). Quivi sopra avea 
la sua casa uu Giovanni K.uclasz , uomo di pro- 
fessione sartore , di 'buona vita , e di podìe so- 
stanze. Una sola camera , se non era il tutto , 
..era iKpiù di 'quella sua casa : e questa , la ai 
aveva , de’ fruiti della sua povertà , arricchita di 
varie imagini ài Santi a peunelio e in tela , fat- 
ture di più divozioiie che arte. Fra' gli altri , 

- ancora- S. Stanidao »&o$ik.a , col nome santis- 
simo di Gesù circondato -di raggi e spleuJori , 


(*) Proc. CracQv. f. 127 . 
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«om’ é nso cfipignersl ; el >^a&to verso lui coir 
la faccia -, e in lui con gH .occhi , in atto di ri~ 
•-verirlo. Or quivi , un Sabbato, a'3i. di Luglio' 
deir anno i632. , desinato eh’ ebbero Giovanni , 
sua moglie , e una fanciulla per nome Reina ,• 
questa , levando a caso gli occhi .verso T imagine 
del Santo che k stava di rincontro appesa af 
muro , e sott'essa sedevamo gh' altri due , vide 
grondar sudore la faccia del &nto e gridò ' 
Mirale ^ tl nostro Santo e piange e suda , sì che' 
ne ha tutta la faccia in acqua : rast ella, non fu 
attesa , uè curatone il dire da gli altri due che 
stavano sotto l' inaagiae , e co' dossi al medesima 
muro ond’ ella era appesa'. La notte appresso , 
ito Giovanni a letto nella medesima stanza e ri« 
masa la moglie a recitarle consuete sue orazioni ^ 
nel volersi raccomandare a S. Stanislao , messi 
in lui gli 'occhi , Jt^de tutto sparso di goccio- 
le V e stupita f desiò U marito : levassesi , e ve- 
drebbe miracolo del Sauto : pcrochè esser veris- 
simo quel che Reina avea detto , e non le aVeana 
atteso. Quegli motteggiandola di trasognata , e' 
. che perciò stravedesse , e eh' egli sarebbe folle il 
doppio die essa , se per dar mente alle sue fan- 
tasie perdesse il sonno , si tacque , e non si inos-- 
se : ma eda tanto nei pregò , che alla fine leva- 
tosi , e salilo iu piè su là tavola , vide' ciò che 
era m verità , tutta la faccia del Santo gocciolata' 
di sudore. Rusciugoglielo eoa la mano } e in ve- 
dersi la mano bagnata , inorridì , e per istupore 
gridò : nè però seppe che doversene credere , nè 
d*c pensare piò avanù j ed ebbe per finito 
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sudore con averglielo rasciugato. Il di susseguente, 
primo d’ Agosto , correa la Domenica nona dopo 
la Pentecoste , quella appunto ^ nella- cui Messa 
si legge l’Evangelio Videns Civitatem , Jlevii 
super Ulani. Or sedendo Giovanni a desinare , 
appunto ( come richiedeva la situazion della 
mensa ) sotto l’ imagine dei Santo , sentì cadérsi 
sul collo due o tre gocciole d’acqua; e levati 
alto gli occhi , vide sensibilmente, quelle esser 
-lagrime che grondavan da gli occhi del Santo : 

■ e ben poteron cadérgli sul collo, perochè l’ ima- 
gine ( come vedremo appresso ) dalla parte su- 
periore era spiccata , e da lungi al muro , in 
, pendente , e china. Rifattosi a considerarla, e 
'cliiaritone più che a bastanza , venne al nostro 
Collegio in Lublin ; e piangendo per commozione 
e tenerezza di spirito , contò il fatto allora seguilo 
al P. Francesco Fenicio cui prilla si abbat- 
tè. Questi ilo seco , vide le lagrime venir giù de 
gli occhi del Santo, e scorrere per .sul mantello , 
fino a cadere dal quadro in terra : e in lutto ’l 
rimanente di quel medesimo dì , continuò fa- 
cendo un grandissimo giilar di sudore per tutto , 
e di lagrime. Divulgatosi , come avviene de’ mi- 
-lacoli,' e per cola intorno, e per tutto Lublin , vi 
corsero a ceniinaja persone, eziandio di grand’es- 
sere; e tutti’ videro lo scaturire di qaeH’umore, or 
più da un'luogoor più da un altro: e dalla faccia 
e da gli splendori intorno ad essa, e dalle mani. La 
sera , il medesimo P. Fenicio vi tornò col No- 
tajo ‘( come ivi dicono ) del puh! ico Concistoro , 
e lesiiitnouj un’ Avvocato e due de' Reggitori della 



Citta. Trovaron T imagine ascrattissima , tutto 
che per fiu quasi allora ella avesse fatto il 
maggior grondare che in tutto '’l rimanente del 
di. Ma giltaVosi il Padre ginocchioni a piè del 
Santo , e ricordandogli con egual riverenza e 
affetto , eh’ egli , benché indegno d’ essergli ser- 
vo , nondimeno era suo fratello ^ e pregando- 
lo di non negare a lui quel che aveva si cor- 
tesemente dato a vedere a tanti altri stranieri j 
Stanislao incontanente gittò e lagrime e sudore : 
e la prima di quelle , che gli usci dair occliio 
destro , grande quanto un nocciolo d' ciriegia , 
splendeva come una stelletta che ha raggi intor- 
no : e ancor prima d’ ora , altri ne avean vedute 
di lucide come* specchietti ; che cosi appunto ne 
parlano.» 11 Notajo, con esso i tesiimonj , ne fecero 
atto giuridico ; e req^iate le litanie , partironsi. 
Il Lunedi seguent^^ poche volle sudò : e con la 
sera Cui del lutto. u 

Di questo fallo , dicenove tesiimonj di veduta 
si esaminarono al publico e legittimo tribunale ; 
ed io , un di loro ne scelgo , a farlo .udire in 
certe parlicolaril'a di non piccol rilievo, le quali 
ho io avvisatamente om mèsse , per lo meglio so- 
nar oh» liiranno . in bocca di lui. Questi è il P. 
.Alberto Buskovio , Religioso del venerabile Or- 
dine premostralese , Proposto di Zwierzyncu ; il 
quale , rispondendo al ventesimo primo articolo , 
L’ anno ( dice ) i63a. , nel Sabbaio precedente 
la Dojnenica in cui si legge T Evangelio Videm 
JtiHis Ci^'ilalem,JlevU^supt;r ìllam , in Lublino , 
ciUu celebratissima per lo tribunale che ivi è de' 
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'Giudi c) del Regno, ed è compresa m qtie«fa dfo» 
cesi di Cracovia, nella casa d"* on certo sartore, 
il cui nome ora non mi sovviene (*) , posta nel 
sobborgo Czwarlck , vidi V imagine del B. Sta- 
nislao , grande un braccio di misura , dipinta in 
tela , col solo busto del Beato , avente le mani 
giunte : e la vidi piangere e sudare. Ella era 
appesa a una pvete d’ assi y perochè tutta la casa 
è di legname. Il lembo inferiore n’ era affisso ad 
muro con un chiodo ^ dalla parte superiore , pea- 
deale da iuoicelle y discinto dal tavolato e dal 
muro *. perciò slava inclinata , e col disopra lon- 
tano dalla parete un palmo; e lo spazio framezzo, 
aperto e pendente , soprastava a una mensa. Quel 
giuruo , in che io la vidi piangere e sudare , 
era senza pioggia , senza nuvoli, senza nebbia f 
ma tutto chiaro e sei'eno ^ nè ia veruna parte 
(iella casa appariva segno desse indizio d'u— 

Diidore : e così parlo , perafò’chè io avvisai molto 
bene e notai tutte queste particolariifi ; nè io so- 
lamente , ma tutta la moltitudine de gii accorsi 
a vedere , in numero di qualche ceutina|o. lo 
poiché udii favellar di questo miracolo , andai 
per vedeilo con altri miei Religiosi ( quattro r.e 
nomina infra più altri ) , e vi tróvai de'^igriori 
de' Giudici , de’ Bipntati,, de’ NobiK. Vidi dun- 
que venir giù da gli occhi d^l B. 3tauisiao gne— 
eiole come da gronda quando piove e rigargli 
la faccia. Molti davano lor fazzoletti ad asciugar' 
queir uniore, ed io alires'i diedi il mio al P.- 

C) Cioè Gio>>ant*ÌK ‘ 
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Fenicio della Compagnia di Gesù ; e ridi , che 
rasciuite con esso le lagrime al Bealo , altre nuove 
di subilo ne scaturirono ; e cosi sempre avveniva , 
qual ohe si fosse quegli che le rasciugava. Il 
popolo circostante , levando allo le voci , diceva: 
Sancte Stanislae , ora prò nohis. In questo ve- 
dere e osservare , mi trattenni due ore , poco 
più 0 meno. Altri videro il medesimo, e prima 
di me , e poscia ; perochè quel pianto continuò 
tre giorni ; fin che Tiuiagine fu trasportata quinci 
al Collegio della Compagnia di Gesù. Erano nella 
medesima stanza altri quadri , ma in niun d' essi 
a ppariva punto di novità. Fin qui la testimoni- 
anza di quel Religioso j alla quale aitilo non è 
da volersi aggiungere , seiion che , spiccato il 
quadro di dov’ era , ognuno il vide dietro , noa 
solamente asciuttissimo , ma tutto incrostato di 
polvere vecchia ( perocliè slava lungi dal mura 
un palmo con la parte di sopra , e pendente , 
come poco fa si diceva ) , e pien di tele di ra- 
gnalfli ; come pur 1’ era il solajo di quella po- 
verissima camera , die lutto insieme era stufa , 
e bottega. 

Quaranta giorni appresso questa di Lubtìn, 
seguirono i medesimi efifeiti nella Casa de’Professi 
nostri di Cracovia in un' altra imagiue del San- 
to , la quale stava cinque braccia alto da terra, 
a un muro della stufa cominune , fra le ìmaglni 
di S. Ignaxio , e del Cardinale Oslo, lo, per bre- 
vità , ommessone ciò che v’ intervenne di somi- 
glia uie all' altra , ne speciticUeia quel solo , che 


Diyri'^1 ?y - 


v’ ebbe in esso di proprio •. tratto dal processo 
autentico che se ne fahricò a gran copia di te- 
stimonj £ primieramente, Mons. Tomaso 
' Oborski , Vescovo di Laodicea e Suifraganeo di 
Cracovia , la riconoUie per quella dessa , eh' egli 
avea mandata cola da -Roma a' Padri di quella 
Casa. 11 primo accorgersi del sudare cadde in 
un Giovedì a' nove di Settembre. Le gocciole , 
per tutto , spesse , e grandi.. Spiccata dal muro,' 
e distesa sopra una tavola ,-e rasciutta' con panni 
lini ( i primi de' quali , per la polvere onde 'il 
.quadro era velato , riuscirono lordi ) , continuò' 
uulla meno il sudare: e ciò ancora dipoi in va' 
l'ie camere, dove iìi riposta , e in var) tempi, 
per uua e piti settimane a[q}resso : e non conti- 
nuan^Rte , nè sem|Mre- le medesime parti ; ma or 
/la faeeia ,'for le mani , or 1' abito or' ogni cosa 
insieme; e tal volta sì "^bondantemeaSlk; che 
dalia cintola del Santo firn all' orlo del quadro 
ne correvan tre e quattro rivoli iusieme. Ma 
quel che , veggendolo ognuno ; recò raaggior ma- 
raviglia e non poco terrore , fu il cambiare che 
a tanto a tanto faceva aria, colore , e sembiante: 
non })erò mai in aspetto allegro , ma or pensie- 
roso et mali aeeuico , ora pallido e dolente. Poi 
unto; >MEeadev usi , e lumara : e in questo , un' 

. affintno!»«Nma guardatura , e un' aspeUo come di 
chi priega cou gran vemenza' di spirito-. Le qu.lli 
tutte panicolarilà d' accidenti iuron provate per 
molti e .gravissimi testimon] di veduta , e sotto 
giura melilo solenne al i'urruarsene del processo in (*) 




(*) Proc. Cracmv. f 200, 
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Cracovia. Or'amendue queste • miracolose imagint 
del Santo furono y a richiesta di gran personaggi, 
di Cracovia e di Lubliq ,• c(dlocate sopra ’1> suo 
altare in quelle nostre chiese : e Iddio ha conti- 
nualo a glorificare il suo Servo Stanislao , ope- 
rando per esse soventi e gran miracoli , a bene- 
ficio de’ divoli : e ben visibile è la fede che ne 
fanno i ricchi doni , e i voti offerti per ciò al 
Santo in rendimento di grazie. - .1 

Questo dirotto piagnere, e sudare delle sopradette , 
due imagini del Santo, e singolarmente n^la se- 
conda il prendere tante differenti arie di volto, e mo- 
strarsi or pensieroso, or disvenuto e pallido, or tutto 
acceso, e in sembiante d\iòmo che priega e supplica 
con ardentissimo affetto, mi rende in gran maniera 
Credibile, Tesser dovuto seguire alla Polonia in 
quel tempo qualche grande sciagura , e forse u- 
niversale j ma perdonatale alle intercessioni del 
suo protettore Stanislao : con che quel miracoloso 
accidente delle sue imagini pure avrebbe T esser 
presagio , in riguardo al male , che , non ovvi- 
andolo egli coir efficacia de’ suoi prieghi , e , per 
così dire , delie sue. lagrime, seguirebbe. E che 
egli veramente , e non inutilmente prieghi in par- 
ticolar maniera per la sua Polonia , ne può far 
buona fede la celebre visione , che di ciò ebbe , _ 
nella città di Culma in Prussia (*) un Religiosa 
del sacro Ordine de’ Frati Conventuali di S. 
Francesco , per nome Daniello Ronikowski , di 

(*) Proc. Caliss, 1 . fol. 86. 
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nobil 'sangue , disvila Semplice ^ dramma innoceii-' 
te , di gran virili , e per essa in altreUania ri- 
vetenza fra suoi. Questi, meqtre ranno 1623. di 
mezza nolle orava , si vide innanzi a gli occhi 
inleriori deli’ anima V eterno Padre , assiso ia 
trono di terribile maestà , e in sembiante di tle< 
guato contro ia Polonia, cui avea sotto gli occhi : 
e ’l udì comandare a gli Angioli, che gli stavan 
d’ attorno in alto d' esecutori della sua vendica* 
trice giustizia , di ferir quel Regno con flagelli da 
, sentirsene i colpi per lutto^ già che per tutto v’ eraa 
le tali Colpe, che udì specificatamente rimproverar-' 
gli. Ma nera appena data la eommessione , che .la 
Reina de gli Angioli iuginocchiossi a piè del suo 
Figliuolo , e carameutc il pregò di sotientrar’egli , 
che tanto degnamente il poteva , avvocato e in- 
terceditore per la Polonia. Domandi , prieghi , 
chieda mercè per essa e perdono. Mostri al di- 
viri Padre queUe sue piaghe : gli ricordi la sua 
dolorosa Passione , e glie ne rappresenti i meriti.. 
Così ella : e 1 Figliuolo incontanente eseguì 
quanto era in grado alla Madre. Stava ivi stes- 
so, ma dietro al trono del Padre, S. Stanislao « 
a maniera di paggio , o , come quegli disse , di 
cameriere assistente al suo Re j tutto cheto , e 
chino , in alto di profondissima riverenza. A lui 
altresì rivolta la beatissima Madre , £ tu ( gli 
disse ) , Servo del mio Figliuolo , e mio caro , 
non vieni ancor tu a supplicare per la tua Po- 
lonia ? per li tuoi fratelli ^ Allora parvegli , farsi 
incontro a Stanislao alquanti Angioli , e condurlo 
davanti al trono ^ e quivi gìnoccbioai più giù 
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che le ginocchia del Padre ) placarne 1* ira eoa 
prieghi d’ ardentissimo affetto. Il che fatto , ras- 
serenarsi il volto del Padre » e dire , che a’ me- 
riti del suo Figliuolo , alle intercessióni delia 
Madre , alle preghiere di. Stanislao , diasi per ri- 
vocata la sentenza contro a quel Regno , e ri- 
znangansi gli Angioli dall' eseguirla. Del che que- 
sti , partitisi in due cori , cantarono a vicenda » 
in lode delle misericordie di Dio : e la visione di- 
sparve. Io ( dice il Padre Federigo Szembek- (*) 
a' Giudici delegati a formare i processi di S* 
Stanislao in Cracovia ) ito Tanno , per 

comandamento del Re Sigi^nondo terzo , a Culma 
in Prussia , e quivi al convento di S. Jacopo 
.de’ Frati Conventuali di S. Francesco , udii dal 
medesimo Fra Daniello tutta al disteso questa vi- 
sione a lui mostrata : e glie T addimandai per 
iscritto 5 e T ebbi j e qui la rappresento ad in- 
corporarla ne gli alti : e di piu , la vidi ivi stes- 
so , da eccellente mano dipinta in un gran qua- 
dro , e posta sopra T altare della sagrestia del 
convento di que’ medesimi Religiosi . 


(*) /Voc. Cracotf. i> fot. 67. 
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Del confermare , o difendere che Iddio ha fatto 
i meriti o V onore di S. Stanislao , con 
operazioni miracolose , in pena de’ suoi av^ 
versarj» ' v- 

CAPO DECIMO 

' ’ ' . 

In quest’ ultimo argomento , procederemo pili 
o men chiuso e aperto , secondo il discretàmen» 
le dovuto adla diversa* condizione e stato de' per- 
sonaggi che' n’ entreranno a parte. 

Due mercatanti armeni ('*) , venuti da Leo- 
poli a Premisi ia per farvi loro incette e lor traf- 
fichi nella solenne fiera che ivi si faceva in quel 
tempo , veduta , poiché fu notte , la città andar 
tutta in trionfo di luminarie ad ogni' casa , di 
musiche dal palagio del pnhlico , di fuochi , e 
salve , e sonar di campane a festa , domandaro- 
no Catarina loro albergatrice , di qual buona no- 
vella da essi non saputa eran segni quelle publi- 
che allegrezze. La donna , ammirata del loro non 
sapere ^ o del fingerloj Tutto si fa ( disse ) ad 
onore del B. Stanislao Koslka j la cui solenne 
memoria si celebra in questo d'i. Oh f ( ripiglia- 
ron gli Armeni ) gran possanza de’ Gesuiti ! Es- 
si si han lavorato questo Santo con le lor mani: 
e ’l suo maggior merito in ciò appresso loro è 
statò" 5 r esser di Casa nobile e ricca. Che se lo 
sventurato nasceva di povera e di bassa condizio- 
ne } non degnerebbono nè pure di far memoria 

(*) Proc. fremisi, fot, i47» 
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del mai averlo avuto fra loro ; nonché metterlo, 
come han fatto , in_ opinione e in riverenza di 
Santo. Così detto , mentre vi sca:cican sopra una 
force risata per giunta, spiccasi , e vien giu , dal 
muro della medesima stanza dov' erano , una i- 
magine di S. Stanislao , dipinta in tavola di 
buon legno , e ferisce di colpo al capo , e sfug» 
gelido , .a una tempia e all’ orecchio di quell’ un 
de’ due mercatanti , che avea fatto il , primo la 
domanda , e commentatane la risposta : con un 
lasciarlo in sua parte sì mal concio , e così ben 
pagato , che il misero , senza più , divenne quan- 
to a ciò un luti’ altro j .e tutto raumiliato^ e do- 
lente , chiese mercè e perdono al §anto. L’ altro 
complice, convien dire che recasse a. fortuito ae- 
cideute la punizion del compagno : perchè nulla 
più ravveduto che dianzi , andò quinci aUa stal- 
la per vedervi della sua bestia , e in qqando^le 
si appressò^, n' ebbe , animale da animale , la 
fraterna correzione d’ un calcio , die il batiè.^ro- 
yescio in terra : e gl’ insegnò a non essere peg- 
giur de’ Giudei , a’ quali Santo 3tanislao è in 
riverenza di Santo j e come Santo l’ invocano 
lor bisogni. 

Questa me.desima dolorosa canzone y dell’ esse- 
re, il nostro Stanislao salito alla venerazione e al 
titolo di ^ Beato , no# portatovi ddla suiTicienza 
de’ meriti , ma spintovi dalla forza di potere i 
Gesuiti tutto che vogliono , ridetta da un nobile, 
ma di miglior sangue che vita , Signor polacco , 
gli costò r aversene ajicordare con pentimento t 
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dolore per qnanto ebbe di vita_(*). Perocbè im- 
manteoente dietro al pronunziar dell’ empie paro- 
le , diVenne sordo. Nè per molto addimandar che 
facesse perdono e mercè del suo fallo al Santo , 
inai volle Iddio che per ciò ricoverasse l’ adito. 
Così il parlargli * gridando' ^ e F udirlo , come av- 
viene de’ sordi , parlare assai delle volte spropò- 
sitando , valea per tutto di predica in conferma- 
sione de’ meriti del Santo, e in esempio di terrore 
alla tenveritè del negai^lieli. 

»■ ■ ■ , s. * 

Peggio disse , e peggio ^ cioè degnamente al 
tuo merho , ne fu da Dio vendicatore de gli 
emp) punito Martin Zbororoski , figliuolo d' un 
Castellano e Senatore del Regno {**)• Io ( dice 
nella testimonianza giurata il venerabile Sacerdo- 
te Jaeopo Liroski ) nel solenne giorno, in che 
' ogni anno si celebra la festa di S. Stanislao K.o- 
stka , F udii parlar di lui in ispregio , e dime 
molti empi e bestemmie : e poco appreso il vi- 
di con manifesta punizione di Dio ammattito , 
furioso , incatenato: nè mai più fin ohe. visse ri- 
ebbeai *, nè raccattò il giudicio.» 

I . (. 

Io quest’altro accidente, il castigo non passò oltre 
al rhnaneme svergognato il colpevole : penitenza 
non lieve ad un publico Ministro, e gelosissimo nel 
guardare il punto della reputazione (***). lo mi tro- 

e ' , 

(*) Proc. Leopoì. f. aii. 

‘ (**) Prae. i . Premùl. fol. ao. 

* (***) Cracov. / - 
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vava ( cos'i parla di se il Nobile Adamo Burcka- 
cki Siniscalco di Czierniecovia ) Io mi trova- 
va in Lublin , delegatovi Giudice in quel reai 
Ti'ibunale. Or quivi essendo , avvenne , che un 
mio servidore^ di notte buja , espose all’ aria fuo- 
ri della finestra in su la publica strada due miei 
abiti di seta , nell’ un de’ quali erano cento du- 
cati in oro. La mattina , al volerli ritrarre in 
casa , o fosser da sè caduti perochè mal sicurali 
dal servidore , o qual che altra si fosse la cagion 
del non esservi , in fatti non ’v’ erano. Ogni gran 
diligenza si adoperò a rinvenire da chi fossero o 
involati , o ricolti di terra ; nè mai potè averse- 
ne nè pur sentore , o fiato di conghiettura. lo , 
non poco affllittone , m’ inviai alla chiesa de’Pa- 
dri della Compagnia , con intendimento di rac- 
comandare quel mio bisogno a S. Stanislao : e 
scontratomi in un’ Avvocato scismatico , di Casa 
Berezecki , il quale , perciochè era della mia 
vicinanza , avea risaputa quella mia perdita , me- 
co amichevolmente se ne condolse. Ed io, F or- 
se ( dissi ) vi troverà compenso e rimedio il B. 
StanisUo , cui ora vo a visitare , e pregamelo. 
Queir empio sogghignò ,* e , Starem , disse , a 
vedere , che saprà fare in ciò quel Roslka. Al 
che io subitamente ; Egli saprà far conoscere , 
che tu se' un bestemmiatore de’ Santi : e senza 

più , voltagli con isdegno le spalle « venni alla 
chiesa de’ padri : mi confessai , presi la comu- 
nione , e al Beato Stanislao raccomandai con af- 
fetto , già non più solamente di riparare al mio 
bisogno , ma di provedere all’ onor suo. Mentre 


' • ; 

io cosi pregava , qne’ due miei vestiti , con esso 
i danari) furono, non si sa per cui mano, portati, 
e diposti vicinissimo alla chiesa e alla publica stra- 
da. Io , nulla di ciò ancor sapendo, partitomi dalla 
chiesa , venni per diritto la casa ,dell’ Avvocato 
scismatico ; e sostenuto un pochissimo su la por- 
ta d’essa, veggomi portare a corsa gli abiti, ei 
danari , ben riconosciuti per miei. Allegrissimo 
dunque , più dell’ onor del Beato che per lo mio 
medesimo acquisto* fatto chiamar TAvvocato, gli 
mostrai quel che il K-ostka, cosi da lui chiama- 
to per maniera di spregio, avea saputo fare; 
consolar me suo divoto , e confonder lui , mo- 
strandolo a tutta Lublin , che risaprà del 'fatto , 
quel die io aveva «^tto lui essere , un solennis- 
simo bestemmiatore. L’ Avvocato vide, e stordì ; 
nè trovò che si dire : ed io il lasciai cosi ver- 
gognato e svergognato com’ era : e in rendimen- 
to di grazie al Beato Stanislao , mandai lavorare 
una tavoletta d’argento, e glie 1’ offersi in "War- 
savia. 

Barbara Dedynska (*) , vergine , e cittadina 
di laroslavia j infermò nella lingua d’uno strano 
e peoosissùno male, per cui non solamente non 
discemea pomo nulla tra' sapore e sapore , uè 
potea prender cibo , rò formar parola senza mol- 
to 'dolersene 5 ma in ''dieci settimane da cheq ue ‘ 
fu presa , le si venne tutta la lingua inaridendo , 
e seccandosi peggio a-^ temerne -era il non -do- 


(’) Pr«e. -Fremùl.< O* Joh 71. 
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ver quella infezione e dislemperamcnto fermarle- 
si nella bocca , ma scender giù : e dilatarsi , for- 
se sioQ.ad ucciderla., Gran pietà prese di lei al- 
Jp, di,ie , prlji?ipesse^, Catarina ed Anna , .figliuole 
delia tìocjiessa d’'OiStrqg.y non ancor naaritate; e 
perajlei. fecero un ; non so qqaV volo a S. Stani- 
5Uo:vdii, cui erano idivotissime , ancor per ciò che 
del medesimo sangue. Egli T esaudì.; e Eàrbara , 
factum, est , ut statim convalesceret , come ap- 
.punto ne parlano i processi. Un così bel mira- 
.colo era degno di conaprovarsi in autentica for- 
.jpa. Perciò, venjute colù dalla santa Sede: di Ro- 
ma , r anno ,1629. > le 'commessioni per formar 
giuridicarnenie processi sopra la vita e miracoli 
del Beato Stanislao K,osika , fu infra gli altri ci- 
tata ancor Barbara , a testificar di se. Ma ella, 
tra per veìgogna di mosLiarsi una vergine a ua 
tribunale di Giudici e Prelati , e per donnesco e 
..sciocco timore del , giui'amento , sotm '1 quale do- 
Tispondero a’Commessarj negò aperto di voler 
.comparire, l'^on l’ebbe appena dello,, e la lingua le 
.tornò, quell’ addolorata efie avea, quando il Santo ne 
la guari. Allora , non v’ ebbe mestieri di chi la 
pregasse di cooperare aU’,onor di ..Santo Stanislao 
con la ,sua testificazione.. .Ella ben. ravveduta e 
della ingratitudine, dopo un gran- 
de umiliarsi inujanii ,!e proporre ,..e promettere, 
i'n di nuovo sanata : e presentpssi .a testificare di 
due miracoli operati in lei da| Santo : il pri- 
mo di pura grafia , .questo secondo misto di pe- 
nitenza. 
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Tutto somigliante a questo , senon che per le 
-circostanze ancor più illustre, fu quel che avven* 
ne quivi stesso in laroslavia ^ il medesimo anno 
• i6q 9« , o per la stessa cagione del doversi esa» 
minare certe religiose deir^Ordine di S. Benedet^ 
to nel monistero a S» Nicolò } dove , alle inier* 
cessioni di S. Stanislao , sij erano operati parec- . 
.chi miracoli, e di gran conto (*). Erane quell’an* 
no Badessa Anna Kostezanka : perciò a lei 
fu denunziato il venir che cóla farebbe il Tribu»- 
naie ecclesiastico a prendere le giuridiche testi- 
monianze' di tante , e le' tali Religiose sue sud-» 
dite. Eilai, per quanto le fosse cara 1' esaltazione . 
del Santo sì benemerito di quel luogo , non però 
le parve da comperarsi a costo della quiete del 
Monistero. Perciò ricevè le proposte con gran la- 
menti , e mormorazioni di sdegno ; e salda sul 
non voler consentire alla venijla de’ Commessarj, 
finì dicendo' : 'Il B. Stanislao ^ara Santo senza 
metterci il Monistero sossopra, Solea questa Re- 
ligiosa , in 'certi rarissimi tempi, esser trava- 
gliata da dolori di cà’colo. Qui dunque y data 
eh’ ella ebbe quella poco riverente risposta , ne 
ia di subito assalita i ma tant’ oltre all’ ordina- 
rio patirne , per 1’ atrocità che la mise in w 
spasimi, che lutto il Monislèro intese, quella es- 
sere manifesta punizione del cielo i e parve alle 
piu antiche dovernela fare avveduta , e consigliar- 
la ( come fecero', ed ella subito si rendè ) a 
«cnsenlite quanto era bisogna farsi per maggior 


^ (•") Proc. i, Vì^emisì, fol* in 

c, : 
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gtoria del Santo. Così disposta, tutte le altre si 
diedero a supplicare a l)io , e al suo Servo S. 
Stanislao , per la vita , di cui temevano , e per 
la sanità della lor Madre. Ma nel farlo ^ v' inler* 
venne un fallo , cui altro che una donnesca setn^ 
.plicilà non iscuserebbe dalla colpa eh' è tentare 
Iddio, Ciò fu ^ il convenir fra se ''in certe con^ 
dizioni , proponendo ciascuna d’ esse la sua ; le 
quali ‘se si verificassero , elle avrebbono per ili» 
dubitato , la sanità della Badessa esser miracolo 
del Santo : dove no , passerebbe in codio d^ ope- 
ra naturale. Una dunque ne determinò il goa- 
rire alla laK ora appunto , cioè nel cantarsi del 
Vespro , e in tal parie d’ esso : un' altra , se git-- 
tasse una plelruzza altrettanto maggiòr di quelle 
che altre volte soleva t un’ altra, se prendesse sori- 
Uoj ciò «che mai non poteva , ne piur quando era 
la metà meno addolorata'; la quarta, se* si tro'- 
vasse in istato da poter la sera di quel di , eh' 
era T ottava del Corpus Domini, intervenire allà 
processione : e cosi diverse , a capriccio , di- 
versamente. E non per tanto* Iddio volle aver 
più riguardo^ alla gloria che di ciò tornerebbe 
grandissima al suo Servo Stanislao , che alla po- 
co savia semplicità delle Monache : e a dir brie- 
ve, quanto elle avean proposto, tutto intervenne. 
La Badessa dormi : e cantandosi il- tal determi- 
nato salmo del Vespro , giitò una pietruzza mag- 
giore il doppio che T altre: e si trovò i in forze 
da potere intervenire alla processione: e simile 
pel rimanente. Le quali tutte raccontate alla Ba- 
dessa • la renderono lauto indubitalameuW sicura 
/ . 
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deUa yeriià deira iraco!ò'^ c6e hcm'sol&riìeì^te^énnh 
senti altre quel chef^ìanzi aveisi lor * tìPgalo"y 
ma f s^a alessa ^ vinta èon generósitìi di gran mé** 
rito, la gran vergogna che né sentiva, fu la pri- 
jna ai testificar di; sè il suo ..fallo , e quinci 'la ]lé- 
mtegnza di que\dolorj , e poi la grazia - della sa- 
niti T un^ e;.:ll/tìltra venutele indubitàtannièéié' 
da .pio ,j.per...pih' glorificare il nome; (tei suo béi^ 
Jtp; SfervQ ' Stahi$iao , e comprovat'be i merilii 

f ^ . I • • I il • ‘ «j'h 

^ l)^altropes9 punizione fu. la seguente, pércidi- 

che» d'altra gravezza ne fu la colpa: cioè,'pu-^ 

fa malignila di cuore passionato d^ invidia* Per 

ittUo il. Regimò, della Polònia, e per. assai d’ attorno 

e da ,loi;igi vsonò.il fatto , ; é . riuscrpròfitlevole col 

térrpre che cosi, vuole Iddio che siegua dà ique*» 

ste publiche esecuzioni della < sua giustizia" che 

molti;, divengaa. savj. imparando alle spese à\ un 

pazzo; Or' io / pur dovendo alla presente i niate-»^ 

m. lo scriverne , mi terrò stretto alla' verità del 

* 

£sitto ^ e largo dalla /neinoria /delle) persone* • : 

A .peopòli capo e metropoli della" Russia (*)'^ 

’èbbe‘r .anno i658. per tulio intorno da ;pmilen^ 

za : . poi • rte^ sobbórghi , dove qualche ; migliaio 

dV.uòmini .ne fii tocco , e raòrtò : poi findlmeule 

'ancor dentro. Allora il timore destò in que' cit-* 

ladini li* antica 
# 

cui . già tante V 
cissitno "rimedio 


'^ì. * * ì 9 i X * • * * ,f*' * • ^ 

, . . I ‘ ' - • • 

* C) Procc^f.' Premtrf. fil, 180. è CfyxcQy, foLi. i 5p% , 

V- t • * * • 


loro divozione a ^S..Stani«laa , 
olle aveano sperikhentaio ’d* effica- 
a' lormali. 'A luì * du nque per. coih- 
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'toane àssentìmenlo ritorsero *. e <3ove fosse in grado 
e Dio cessare per le sue, intercessioni la pestilep- 
za sì che non si distendesse più oltre nella cittù} 
gli si obligarono con voto , d' piTerire al suo al- 
tare una gran tavoletta d’< argento , e collocare 
iioa sua imagine sopra ^1 muro della torre, del 
pjpblico Maestrato ; dimostrazione d' onore la più 
gloriosa ,, che in una tal Citta possa darsL Cosi 
promesso j, ^avvenne quel che tante altre volte in 
somiglianti bisogni e preghiere j cioè d’ ewere e- 
sauditi della domanda , e adempir fedelmente^ il 
volo. Ma ineir apparecchiarvisi , v’ebbe a cui 
un tanto onor del Santo diede malamente ne gli 
occhi e nel cuore : non perchè cosa dì lui , ma 
per Io parer loro , rimanerne altrettanto onorata 
la Compagnia: che mai non è che non si truovi- 
.no di c^ì fatti mostri d’ uomini , che a proprio 
male rechino il bene altrui. Or’ un d’essi , e ta- 
loi che per certe individue cagioni il doveva me- 
no egli d’ ogni altro , più d’ ogni altro si diè a 
farne sedizione e romore , traendo di qualunque 
altra specie malcontenti potesse al suo partito : e 
a’ ardi fino ad entrar' egli come loro rappresen- 
tante I innanzi ad un principalissimo ufficiale del 
Maestrato , quivì^aringare ^contra il Santo, in 
prue va del non doverglisi quell' onore, non aven- 
done con la Citlù merito che bastasi. Nulla pe^-. ' 
ciò ottenne , quanto all’ oscurare la gloria di Sta- 
sdslap : ma bene assai , quanto al render chiaro 
aè. 5 . e gli altri in cui nome parlava ] mostrando 
p ehi. non era come lui passionato , ^ se buono o 
reo era lo spirito , la cui lingua area presa. Av- 
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‘venne ciò sotto la festa dì S. Stanislao : nel 
'qual dì predicò nella cliiesa della Compagnia il 
Canonico Piglowski ; e perciochè la città era 
■forte scandalezzata di qtìcgl’ indegni officj con- 
ira ’l Santo suo prolellofe quegli disse, che Id- 
dio non passerebbe quella maladelta invidia , 
senza lasciarne esempio memorabile , a terrore 
% in ammaestramento de gli altri. E fa paedi- 
zione , che non s’ indugiò punto il Vederla avve- 
rata. Salito in pergamo' altrove qoel ''medesimo 
, eh’ ‘era stalo il soimnovilore de gli altri , ‘e veg"- 
gebdosi innanzi uno scarsissimo uditòrio , pei»^ 
j ciochè ognuno era a celebrare la solennità del 

j Santo ne arrabbiò , e Vói' ancora ( disse in sua 

lingua ) dò (ego cudafea ,che a noi suona , ans 
'dhtene. a quel 'miracolóne 5 moilegiiaudó'S'.' Sfai- 
TQÌslao,con beffe de^suol miracoli: col qual défltd'òoitr- 
piè egli quel che gli maticavk ad esser mérilevólè 
di provarli. Tornatosi dunque nella sua stanza, Fixl- 
vasò una frenesia di tal sorta, che gli pareva èssere 
à gran diligenza cercato per incarcerarlo ^ e pu- 
nirlo dì non so qual se ne imaginassc il misfatto: 
e con essa in capo , il prese una Smania , ùnò 
Spavento, un furore sì possènte 'a levarlo iìi' lut- 
to di' senno , che non potè’ esser tenhtb^ chej ]*)èr 
fuggire', non 'si gillasse dalla ‘fìneàtrà’ f battendo 
' Sa tèrra per modo , che gli scoppiò il ventre'"^ 'e 
poèo appresso morì. Tu tanto ', no’’ altro *dè gli 
V siali seco in lega , passando per sotto dove si era 
fallo il ponte bisognevole* a collocar su’ la'* torre 
r imaginc del Simto ,"^iè ne cadde addòsso '*utì 
legno’ dell’ àrmadiira , nón * tocco ‘ da liihnb j* e 
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,tion cosi greve: che lo schiacoiatóe , tìe' cosi {lieve 
che noi ferisse a morte : onde si convenne, por- 
tarlo su le braccia per lo' bel mezzo della pia2^a 
jC della città , in veduta d’ogrmno:,e 'l .primo ri- 
medio = per. curarsi , fu ravvedersi. Queste due 
^lezioni ammaestrarono gli altri per si buon mo- 
do j che lutti vennero a domandar ♦ perdono a 

S. Stanislao « e celebrarne la fèsta. 

* . • / . • 

• I 

* » . . * : I * , ’ » *• ‘ • • ' , 

Questi. ultimo.; che chiuderà ogni cosa non 
ha, ver a meli le Juogo fra’lmiracoli .deb rigore , ma 
;d|dla( misericordia divina quial' è , taspetlare un 
aUómo:, lungainénte ostinato nelle (sue colpe | a 
ravvedersi in punto di ;morle e. , impetrarne la 
grazia. Questi .fu un Cavalier . polacco , Castella- 
no di Miedzyrzycz del quale , tra per altre 
.qagioqi e. per la . buona e lodèvol fine che fece, 
degno, |è jdhe se ne taccia. il nome e* la famiglia (* ); 
Questi , presa , non, so per quab cagione in di- 
sdegno la Compagnia, e non trovandosi allarma- 
no altr’ ai’me con che poterla ferire , che la pen- 
na t possente in eia a quanto ognun vuol eh' el- 
la possa , promulgò uno scritto , nel quale e le 
dava molto ;del suo , incarichi e ineiirriés ‘e 
ci toglieva delv nostro quanto. vale - S." Stanislao; 
tna^tmpmente nella Polonia v dov' è si ‘glorioso; 
Perciò dunque , lutto era in dare ad infóndere , 
Sun^Iao Kostka mai Don^sser vìvuto fra noi^ nè 
punto nulla. attenercisi. E perciochè e^~1>en sa-- 
peva, vero èssere il contrario di- quel che serive- 


I 


* é 

♦ ’ 
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'Ta fece qóel che a non pochi avriene , (piando 

'‘ la ' coscienza loro contende il far ciò che gi^ soa 
fermi di Voler fare ; cioè deluderla , e addormen- 
tarla j col protesto d' avere in ciò buon fine: e qual 
fosse il Suo, or'ora T udirem da lui stesso. Intanto, 
^li ammalò nel Castello di Wiszyen ; e veggen- 
fiosi la morte innanzi , la coscienza gli si destò, 
e ricordogli il debito , in che egli medesimo si 
era posto , di cancellare con pubJica ritrattazione 
^ la calunnia, fatta' publica col divulgarla , contro 
alla Compagnia , e a S. Stanislao che le avea 
tolto : con niente minore ingiustizia verso 1’ uifo 
ohe r altra. E ben fu atto di cristiana generosità 
e di gran. merito , il voler compire, con qua- 
lunque danno della sua reputazione , a quel de- 
bito, Perciò , presenti parecchi Religiosi di S. 
Francesco detti dell’ Osservanza , e ricevente le 
sue. parole , come personaggio autorevole per tal 
digmtà., il Decano del Capitolo di Cai issi a , Gio- 
vanni Dzbrowski ( il quale , il primo di di De- 
centl>re deir anno i663. , le diè , soscrìtte di 
. sua.-fncmo , e autorizzate col suo suggello , a re- 
gistrar ue' processi ) , parlò appunto cosi : JVihil 
aliud conscirnliam meam majori horror e 
gii , quam (juod Hcentioso nimis scripio > meo 
( ^uod fcunomm. sopii lihellum ) magnum Dei 
(uiyaunt^B. Sianislaum Kosikam ince ssere prae^ 
sunifsetim : tfuod dolco , et poeniientia luere 
volo. JF?pf hoc , ut Jaiear , quasi justo titnlo 
inleniiotwm haùens bene merendi de sMu sa- 
eulari ; declorando , quod tam in stala spiri- 
tuali , quota in stata secularì^ possit wmsquis- 
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qae Beo shrylr^^ et aptus sit sanctificarL Ai 
ut inlimius vefitatern eììciamTad hunc zelurn 
inordinalum mhmtraverat odium privalum con-^ 
tra Societatem. Haec dicens ( soggiunge il De- 
cano ) , in lacrymas retolvebatur : ac veri do- 
loris signa , manuum quoque gesta , ad instar 
dolentis , signi/ìqabat ei imaginenihujus Beali 
poscebdt , volens islam maculam per pia oscula 
et suspina abste'rgere. 'yv ^ 

I V,. V ' V!>' ■' '' V c>y 

•’» ^ Vi , 

IL FINE. 
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